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Introduzione geografica all’Egitto

Trascrizione della registrazione della conferenza di mons. G. Ravasi tenuta a S. Fedele nel novembre 1986. Non rivista dall’autore
Inizierei questo nostro viaggio dello spirito, così è stato definito, con un’immagine che idealmente vorrei fosse proiettata nella vostra mente. Questa immagine ce l’ ha suggerita uno scrittore francese, Pierre Loti. L’immagine è quella di un grande fiore, il fiore dell’Egitto, il fiore di loto.

L’Egitto dal punto di vista morfologico e anche culturale è un grande fiore. Questo fiore ha come gambo il Nilo, il fiume più lungo del mondo 6.500 Km, e alla fine, dopo aver percorso una parte consistente del territorio africano, si irradia nel suo grande delta che è il fiore per eccellenza dell’Egitto. L’Egitto è legato profondamente a questo fiume e ancora oggi la sua vita nella sua sostanza continua a ramificarsi intorno a questo fiore, come allora si era ramificata intorno allo stelo e alla corolla del Nilo.

Infatti su 1 milione di Km quadrati, l’area ancora oggi abitata o è in qualche modo coltivata,  è soltanto di 38 –40 Km quadrati, ovvero tutto il percorso che sta attorno a questo grande stelo e alla sua corolla.

E’ quindi una terra abbastanza limitata, con l’assedio del deserto che continuamente cresce ogni anno.

. 

.

NOTIZIE  STORICHE

Note di suor M. Maddalena Knerich

in preparazione a un viaggio IVET  in EGITTO

All’aprirsi dell’età storica  verso  il IV millennio a.C., l’Egitto ci appare già un paese molto avanzato e civilizzato rispetto ai popoli vicini; esistono già i distretti amministrativi e rivalità tra i nomi del sud e quelli del nord. Appare quindi  la dualità politica definente l’Egitto come il paese delle “due terre” ossia l’Alto e il Basso Egitto.

Nella pietra di Palermo, una lastra di diorite, sono incisi gli annali reali fino alla V dinastia, con raffigurazioni anteriori alla prima. Al sacerdote Manetone vissuto nel III sec. a.C. dobbiamo la divisione dei periodi storici per dinastie e in numero di 30 da Nemes ad Alessandro Magno. Le prime due dinastie hanno lasciato imponenti testimonianza archeologiche a Saqqara e a Abido. La IV ha i suoi punti di riferimento in SNEFRU, noto per le sue campagne in NUBIA e in LIBIA. Lo seguono CHEOPE, CHEFREN, MICERINO, i celebri faraoni delle piramidi di GIZA, dove lavorarono  dai 33.000 ai 55.000 operai. Ormai il potere è accentrato in un assolutismo politico, economico, religioso. I reperti archeologici ci confermano che l’assolutismo stava gettando le basi di uno stato feudale le cui cariche diventavano ereditarie. Le classi dominanti  erano quelle dei militari e dei sacerdoti le cui nobiltà si arricchirono di forti concessioni.

IL PERIODO INTERMEDIO (2181-2060 a.C.) ha sempre il suo centro a MENFI, ma aveva una grande importanza il DELTA, MENFI e la VALLE DEL NILO. Certamente lo scontro con TEBE si affacciò durante questo periodo, ma le notizie non sono chiare fino al regno di MENTUHOPET II che segna la conclusione di questo periodo e dà inizio al MEDIO REGNO.

MEDIO REGNO (2060-1786 a.C.). Il travaglio di queste dinastie fu nel tentativo di unità tra il Basso e l’Alto Egitto con la creazione di una nuova capitale ai confini delle due terre a ICET  TAUI  che significa quella conquista delle due terre.

La visione teologica della immortalità dapprima riservata al Faraone, ai sacerdoti e ai suoi ministri, si estenderà a tutti gli Egizi che vantano da ora il diritto alla sopravvivenza ultraterrena. Una maggiore uguaglianza delle classi si va attuando e tutti i sudditi furono ammessi alle pubbliche cariche dell’immensa burocrazia tebana. Con la XII dinastia si conclude questo periodo

SECONDO PERIODO INTERMEDIO. Invasione degli HYKSOS (1786-1551 a.C.).

Un vasto movimento di popoli sconvolse il Medio Oriente facendo avanzare genti semitiche che trasmisero all’Egitto nuovi costumi e nuove tecniche belliche: carri, cavalli, armature, piastre metalliche di cui essi si giovarono per imporsi agli Egizi. Essi stabilirono il loro centro ad AVARIS dominando direttamente il Basso Egitto e rendendo vassallo l’Alto Egitto. I rapporti non sempre facili si risolsero nella tolleranza reciproca e nel rispetto della civiltà più antica di cui gli HYKSOS si fecero a loro modo imitatori; ma tale convivenza non durò a lungo. AMHOSE alla gesta di un esercito, provvisto di carri d’assalto, assediò AVARIS, li mise in fuga inseguendoli fino in Palestina. Con questo faraone si inizia

REGNO  NUOVO  (1551-1070 a.C.) Con le nuove dinastie fu effettuata una nuova distribuzione delle terre in favore della corona, dei soldati e dei sacerdoti di AMMONE; si riprese  lo sfruttamento delle cave di calcare per erigere templi a MENFI e a LUXOR, AMENOFI  I fu adorato con la madre NEFERTARI.

E’ proprio in questo periodo che iniziano i grandi lavori per l’area sacra di KARNAK e LUXOR. Fu un periodo d’oro per l’economia e le rendite faraoniche basate sui tributi, dipendenti dalla fertilità del raccolto conseguente ad inondazioni più copiose del Nilo (Nilometri).

Ma un altro popolo premeva sui sudditi egiziani istigandoli a ribellarsi ai faraoni regnanti.Neppure i matrimoni risolsero la questione e toccò a SETI I reprimere la rivolta, a passare i confini  e a portarsi in territorio hittita sino al paese di KADESH, come documentano i rilievi della grande sala ipostila di KARNAK. RAMESSE II, suo figlio, poté così inaugurare una nuova era di pace, di lavoro, di opere grandiose che per settanta anni di regno toccarono tutte le zone archeologiche attuali dell’Egitto sottolineando ovunque la sua smania di primeggiare e di rendersi immortale. 

      La vittoria di KADESH del 1285 a.C. non va dunque dimenticata perché 

segna la ripresa delle costruzioni monumentali fino ai templi rupestri di ABU SIMBEL. Sotto questo faraone pare si svolgesse il momento cruciale della schiavitù israelitica. In una stele si fa allusione a “Israele desolata, che non ha più seme”. E proprio sotto questa dinastia si fa ultra potente la classe sacerdotale, soprattutto del re AMMONE.

A RAMESSE II successero i figli e figlie fino a RAMESSE XI.

BASSA EPOCA (1070- 332 a.C.).  Nuove forze si dispongono intorno al mediterraneo e premono l’Egitto; in questo periodo le spedizioni si moltiplicano e gli ASSIRI riescono a raggiungere l’Egitto, a devastare TEBE. Furono anni duri per l’Egitto anche s PSAMMETICO riuscì a ristabilire l’unità interna e a dar vita all’ultima fioritura della storia egizia con un ritorno alle tradizioni, alla letteratura e all’arte del passato.

ERODOTO narra la storia di quest’ultimo periodo, ma la forza del re assiro CAMBISE  travolse nuovamente la resistenza egiziana  giungendo sino alla NUBIA e alle oasi libiche. A loro volta i persiani furono travolti nel 332 da ALESSANDRO MAGNO, figlio di Filippo il Macedone e gli egiziani accolsero il nuovo trionfatore come liberatore e fu riconosciuto dall’oracolo di SIWA come figlio di AMMONE.

PERIODO TOLEMAICO. La morte rapì improvvisamente il nuovo astro e dopo la morte di Alessandro uno dei suoi generali, TOLOMEO, assunse nel 305 il titolo regale. Ma neppure questa dinastia poté contare su anni di pace: popoli in movimento premevano da ogni dove. I sovrani di Siria e di Macedonia si allearono e dopo alterne vicende e periodi di ritrovata prosperità, nel I sec. a.C. l’Egitto dovette cedere alla potenza romana. CLEOPATRA, figlia di Tolomeo XII, nonostante tutte le sue astuzie per salvare il proprio impero nelle relazioni con CESARE ed ANTONIO, affrontò la morte dopo la sconfitta di Antonio e la vittoria schiacciante di OTTAVIANO ad AZIO nel 31 a.C.

Notizie sull’Arte Egizia  :  il Tempio

Trascrizione della registrazione della conferenza di mons. G. Ravasi tenuta a S. Fedele nel novembre 1986. Non rivista dall’autore 

Il tempio è una sintesi di semplicità estrema e di complicazione alcune volte veramente inestricabile, perché ogni epoca ha aggiunto la sua parte.

Il grande tempio di Amon a Karnak è un tempio di una complessità straordinaria, costruito nella XVIII dinastia e finito all’epoca dei Tolomei, un vero e proprio cantiere come il Duomo di Milano.

Pensiamo a cos’è la sala ipostila, questa foresta di colonne, 134 colonne. Anche se non amo molto le misurazioni, in questo caso ha un significato, e quelli che hanno fatto questi calcoli dicono che sui capitelli delle colonne di 15 metri di circonferenza, ci possono stare 50 persone in piedi. Ve l’ ho ricordato perché voi, se entrate in quella foresta, avrete l’impressione di qualcosa che sicuramente vi schiaccia, ed è la celebrazione della potenza e della grandezza della divinità dell’Egitto. Al tempo stesso non riuscite a provare quella nausea che si prova di fronte a certi monumenti enormi del regime ultimo scorso; intollerabili sono questi, là invece c’è una leggerezza nel peso, c’è una specie di fantasia anche nella monumentalità, cosa rarissima da raggiungere. Ed è una esperienza da fare proprio all’interno della sala ipostila.

Ma pensiamo al tempio di Luxor, un altro capolavoro, con quella “ferita” che non si può cancellare per ragioni politiche. Appena entrati, si incontra questa moschea che è come incastrata, perché usa le mura di una parte del tempio per indicare come in realtà i templi si sono sempre aggiunti, ampliati con gli Egiziani, ma sempre con armonia.

Dicevo la semplicità di questi templi la potete raggiungere quando visiterete soprattutto il Tempio di Edfu,, è un tempio recente di Tolomeo I 327 a.C., siamo nell’epoca ellenistica. Avrete la possibilità di vederlo ancora intatto e di vedere ancora tutte le varie scansioni, tutta la planimetria : 

dalla partenza con il dromos di sfingi per le processioni solenni, ai piloni, questi enormi torrioni tronco-piramidali, con davanti gli obelischi, le statue monumentali, le incavature dei pennoni. Varcati i piloni entrate nel cortile: è la seconda parte sempre del tempio con i portici laterali, è l’area del popolo, è l’area secolare, a cielo aperto. Varcate il cortile con un ulteriore passaggio ed entrate nella terza parte, la sala ipostila che era sempre coperta e doveva essere qualcosa di impensabile perché il pavimento era fatto in argento che si ossidava, e la volta dove c’erano tutti i capitelli era un cielo stellato, azzurro, capite perché quei capitelli dovevano essere a forma di papiro ecc.

Il colore dell’argento brunito è il limo, è la terra, qualche volta era persino ondulato per rendere l’idea di una terra mossa, o il mare, il Nilo e, dall’altra parte, saliva fino al cielo.

Il tempio è il microcosmo in cui si uniscono cielo e terra in armonia e lì c’è il sacerdote nella sala ipostila.

E da ultimo l’area sacra: le cappelle varie e la cella del dio con il sarcofago del dio. E qualche volta, più lontano quella cappella sul Nilo per la barca sacra.
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DESCRIZIONE  TEMPIO  DI  LUXOR

TEMPIO DI LUXOR 

Il nome deriva dall’arabo al Qusur “i castelli”. Il tempio era detto in egiziano ipet-reset “harem del sud” a motivo della festa di Opet (infra). Una via trionfale di c. 2 km. Fiancheggiata di sfingi con testa di ariete (parte resta ancora) collegava il tempio di Luxor a quello di Karnak.

Il tempio è essenzialmente di Amenofi III  Neb-Ma’at-re 1405-1367 e di Ramses II  Meri-Amon 1290-1224.

Di forma classica: cortile C, sala ipostila, santuario. Il cortile A fu aggiunto da Ramses II, con il pilone, 2 obelischi ( uno ora nella Place de la Concorde a Parigi) e 6 statue colossali.

Cose principali: sulla facciata del pilone, battaglia di Qadesh di Ramses II. Nel cortile A, santuario delle barche (tripartito) di Tutmosi III; il lato opposto è occupato dalla moschea di Abu el- Haggag, un santone musulmano; nella parete sud-est del muro occidentale dal cortile, rappresentazione della facciata del tempio, con il pilone imbandierato, i 6 colossi e i 2 obelischi, verso cui si dirigono 17 dei 111 figli di Ramses II.

Il colonnato di Amenofi III (B), con scene della festa di Opet nelle pareti (iniziate da Tutankhamon).

Il cortile di Amenofi III (C), con armoniosissime colonne.

Seguono: la sala ipostila (D), l’anticamera (E), trasformata in chiesa copta, una seconda anticamera con la sala della nascita divina di Amenofi III (N) a est, il santuario (L) ricostruito da Alessandro Magno, un’altra camera (O) e il Santo dei Santi (P).

La sala della nascita divina di Amenofi III (N) dalla regina Mut-em-uia e Amon-Ra sotto le spoglie di Tutmosi IV Men-khepru-re (padre di Amenofi III) : le scene sono molto simili a quelle di Hatshepsut nel tempio di Dair el Bahari. L’episodio riflette l’ideologia della figliolanza divina del faraone (ma ha anche scopo propagandistico di legittimazione alla successione!) che continua poi nei mammisi di epoca tolemaica.
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Testo  dello Spettacolo :

“SUONI  E  LUCI  A  KARNAK”

TEBE DALLE CENTO PORTE

1a Sequenza

La notte vi doni il benvenuto e la quiete, o viaggiatori dell’Alto Egitto.

Non viaggerete più a lungo ormai, perché siete arrivati alle origini del tempo.

Qui fu concepita ed ebbe luogo la grande settimana della Creazione del mondo e la separazione della terra dalle acque.

Voi siete nella casa del Padre. In questa Casa ogni Faraone pensava di esserne il Figlio e desiderava lasciare un segno del suo passaggio. Ognuno aggiunse, impose oltre il dovuto, esagerò nello spazio  di venti secoli. Il risultato è questo favoloso labirinto di facciate e passaggi, spianate e corridoi, prospettive e vie tortuose a cui solo preti e faraoni potevano accedere.

Ma l’egizio si trova a suo agio nelle manifestazioni del divino, è tutt’uno con la scienza del soprannaturale. Ha un gusto particolare per le uscite laterali, i passaggi segreti, le scale nascoste, la tetraggine fosforescente delle tombe.

La solenne soglia che voi avete appena varcato era proibita ai comuni mortali.La Città di Dio era una fortezza dove un’intera guarnigione di fedeli sorvegliava il grande Schema divino delle cose.

Albe, eclissi della luna, catene dinastiche, l’urlo della notte e i confini dell’immortalità.

Il Padre è come un vecchio Pastore: nella mano destra regge il bastone del pastore che raccoglie nella polvere delle stelle. La mano sinistra accarezza un ariete selvaggio che cammina con lui.

Egli è il Dio del Primo Giorno. E’ colui che è chiamato AMON.

Alla menzione del suo nome i preti chinano la testa e i semplici mortali si prostrano nella polvere.

A volte l’Ariete (RAH) e il Dio (AMON) si fondono (AMON - RAH) e si può vedere una sfinge dalle sopracciglie ricciute condurre il gregge, una sfinge come quelle viste in gran numero per difendere la corte di KARNAK.

2a Sequenza 

SOVRINTENDENTE: “Ascoltatemi: Io sono semplicemente il Sovrintendente di queste rovine. Io ho misurato in ogni direzione queste vie che si sgretolano, queste spianate rovesciate e questi santuari. Io trovai i dati riguardanti l’antico flusso del Nilo incisi su una scala che sarebbe giusto chiamare “Nilometro”.

Le masse di architettura simmetrica che incorniciano le scale e che nascondono i templi interni furono chiamati “piloni” dai primi viaggiatori che vennero a visitare.  E questo nome si usa per descrivere una colonna su scala gigantesca. Molti di questi piloni sono cavi, crivellati con scale interne, che conducono ai bastioni del cielo. Hanno anche cavità esterne in cui erano fissati, con ganci di bronzo, vessilli di festa.

Ma non cercate di contare le colonne, i colossi, le sfingi, gli obelischi o i  capitelli. Cercate piuttosto di udire, ad ogni passo che fate, in questo luogo di lavoro durato venti secoli, il responso sussurrato del Dio sempre presente.

3a  Sequenza

Proprio qui in Karnak, colui che è chiamato AMON, sedette su una collinetta e pensò al mondo esistente durante la piena del mese di luglio.

Questa terra dell’Alto Egitto, dove sorse la più grandiosa costruzione del mondo, fu la prima, si dice, a nascere dalle acque primordiali. E su questa terra, dove le frotte di anatre selvatiche si posarono, l’unica terra al di sopra delle acque, gli uomini hanno edificato la Città di Dio per la gloria della sua Creazione.

Nel periodo del suo pieno splendore, questa cittadella poteva essere raggiunta solo per mezzo di un canale reale e di una strada sacra.

Il Faraone, a bordo della sua Scialuppa di Gloria, poteva attraccare qui e ricevere il benvenuto sulla Sacra Banchina, all’ombra dei sicomori, dal  Gran Sacerdote e dal suo innumerevole seguito di preti coi loro ventagli piumati.

Non vi sovrasti la maestosa grandezza di queste rovine. La cittadella che qui è sorta non è stata progettata a misura d’uomo, ma a misura di Dio dal quale tutte le cose sgorgano: la siccità e la piena, l’abbondanza e le afflizioni, sogni e potenza, morte e sopravvivenza.

Il grande archeologo francese Champollion, che aveva risvegliato la schiamazzante e pigolante aia dei geroglifici come si sveglia una bellezza che dorme, quando venne qui restò sorpreso, confuso.

CHAMPOLLION: “Tutta la pompa e la magnificenza dei Faraoni appare a Karnak, tutti i più nobili e delicati lavori dell’uomo. Nessun altro popolo dell’antichità aveva ideato un’arte architettonica di così vaste proporzioni come gli antichi egizi. Pensarono in termini di uomini alti cento piedi”.

E se uno di noi dovesse esprimere la domanda che state sussurrando nei vostri cuori:  ”Chi sei tu AMON?”, la risposta filtrerebbe da questi muri, architravi, piedistalli, da queste rovine accatastate… perché la risposta è scritta dovunque in mille diversi geroglifici.

La risposta di AMON:  ”Io sono il Padre dei padri, la Madre delle madri, il Toro delle sette Vacche celesti. Feci sì che gli uomini avessero un sentiero su cui camminare. Aprii gli occhi di tutti perché potessero vedere. Il mio occhio destro è il Giorno, il sinistro è la Notte, e le acque del Nilo zampillano dai miei sandali”.

AMON, il padre di tutte le cose, ebbe in moglie la dea MUT che sedeva un po’ più in basso di lui e indossava la sua acconciatura reale di piume d’avvoltoio.Vicino al padre e alla madre c’è il figlio KHNOS, che sta in piedi, rigido come una mummia, con una luna crescente evidenziata sulla sua testa bislunga. Formavano la Triade di Karnak, la Famiglia Sacra per la quale incessantemente, per  ben duemila anni, complesse fortificazioni sono state costruite dalle mani degli uomini.

4a  Sequenza

SETI:   “Qui, in questo posto, edificai il luogo di riposo per i Sacri Vascelli vicino al viale alberato. Esso è costituito da tre cappelle contigue di arenaria. La cappella del vascello di AMON  sta al centro, quella di KHNOS è ad oriente, quella di MUT ad occidente. Io credo che questo edificio sia degno di AMON”

Gli uomini sono sempre convinti di vivere l’ultimo atto della storia. Ogni Faraone credeva di aver completato la Città di Dio, ma poi giungeva un altro Faraone che relegava nell’ombra la fama del precedente.

RAMSETE  III:    “Io, Ramsete  III, pensai che fosse necessario molto di più di un luogo di sosta ai Sacri Vascelli della Famiglia Sacra. Così a metà strada tra il santuario e il fiume, portai a compimento questo edificio. Un autentico tempio con i piloni custoditi da colossi, cortili con peristili, atrii e santuari. D’ora innanzi sarà qui che quaranta preti tonsurati, in otto file di cinque, sosteranno testimoniando l’Essere di Dio lungo la via fino al pontile di sbarco, quando verrà il tempo del viaggio del Dio a LUXOR per la festa 

di Opet sopra le acque alte. E il mio tempio racconterà anche in qual modo conquistai le genti d’Asia e d’Africa”.

Come ogni estate saremo presenti al passaggio dei Vascelli Sacri sollevati dalle forti braccia degli uomini.

Il Vascello di MUT, sua moglie, decorato con statue femminili che indossano collane.

Il Vascello di AMON decorato a poppa e a prua con teste di ariete.

Il Vascello del loro figlio KHNOS decorato con due teste di falco sormontate dalla luna crescente.

La barca è il simbolo del movimento del mondo, il piedistallo del Dio. Fu per mezzo di barche che il granito color rosa, la diorite e l’alabastro giunsero qui: il flusso portava tonnellate di pietre grezze ancora da lavorare.

C’è qualcosa di profondamente commovente se paragoniamo la tremula, quasi fluida ispirazione dei lavoratori di KARNAK alla durezza della pietra in cui essi desideravano immortalare la flessione di un giunco e il languore dell’ala di un cormorano.

5a  Sequenza

TUTH-ANK-AMON:   “Io, il giovane Tuth-Ank-Amon, il giovane faraone che riportai Amon al suo potere e alla sua gloria dopo il tradimento di suo fratello, ho lasciato dietro di me solo questa sfinge di calcite”.

TAHARKA:   “Io, Taharka, un nubiano che ha regnato piuttosto tardi, in una dinastia ormai in disfacimento, ho costruito questo padiglione centrale di cui ora rimane poco”.

FARAONE sconosciuto:  ”Io, un Faraone il cui nome è andato perso …, io ho lasciato l’immagine simbolica di tutti i faraoni, questa statua gigantesca che si innalza presso la parte occidentale del secondo pilone, statua ai cui piedi si stringe la figura di una amata regina”.

RAMSETE  II:  ”Io, Ramsete II, il magnifico antenato, la fiamma della XIX Dinastia, io ho l’onore di aver completato questo secondo pilone, che state per passare, più di tremila anni fa. Ai suoi piedi posai la stele che racconta la vittoria di KAMOSES sugli HYKSOS dell’est. Due delle mie effigi vigilano i cancelli del santuario. Solamente la statua che rimane a sud è intatta, ma è già abbastanza per mantenere viva la memoria del mio regno.

Per 67 anni portai la corona dell’Alto e del Basso Egitto. Tre regine reali spartirono il mio letto. La terza era figlia di un re Hittita, il più potente

monarca dell’Asia Minore. Potete misurare l’ampiezza del mio Regno, ma solo per giudicare una piccola parte della mia vita; sappiate che dopo di lei io sposai quattro delle mie figlie e che il numero dei miei figli era 92 maschi e 106 femmine.
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Altera e misteriosa come un’oasi pietrificata, così è la dimora di AMON.

Queste sono le potenti canne d’organo di pietra di KARNAK.

Restate un attimo ad ascoltare e sognate in questa foresta di simboli. Nessun altro potrebbe esprimere la nostra meraviglia meglio del grande egittologo Champollion quando egli stesso venne qui.

Champollion:” L’immaginazione è venuta meno ed è crollata senza vita davanti alle 134 colonne della sala ipostila di Karnak”.

Sovrintendente: “Le colonne sono tutte ispirate dall’ombrellifero papiro del fiume che portò all’Egitto sia il suo potere che il suo sapere. Alcune delle colonne hanno i capitelli aperti, mentre altri sono chiusi come fiori in boccio.

La sala ipostila fu edificata da SETI  I.  

Tra il secondo e il terzo pilone ed egli decorò buona parte delle pareti e delle colonne con rilievi. La decorazione fu completata da Ramsete II che usò rilievi incavati. Questa sala ipostila è l’origine di tutte e tre le navate della basilica che più tardi furono ispirate dai suoi schemi.
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La funzione di questa sala è essenzialmente religiosa ed imperiale. 

La presenza fisica di AMON si trovava là, sotto la forma di una statua trasportata da una barca. E il faraone  veniva qui per rigenerare la sua anima, poiché egli regnò sull’Alto e Basso Egitto nella sua qualità di figlio di Amon.

Ammirate questo ammasso di colonne in cui l’architetto si è sforzato di imbrigliare tutta la forza del Nilo nella pietra, quella linfa che alimenta i gruppi giganti di papiro che spuntano dal fango e brulicano di uccelli e di rettili. Il Nilo così simile alla lingua egiziana, con la sua poetica vitalità che fiorisce persino al di là dei confini della morte.

E’ l’alba e noi possiamo immaginare il quotidiano risveglio dell’Egitto come se i suoi geroglifici fossero scossi dall’assopimento.

Nella profondità del santuario, Amon, il Dio creatore, è presente sotto forma di statua. C’è il cerimoniale per l’apertura della sua bocca, poiché la sua bocca comanda sia gli uomini che gli eventi.

Vengono fatte lucidature, suffumigi, palamenti del viso con una forchetta di silice e un’ascia. Tutti questi riti solenni hanno letteralmente incorporato l’anima di Amon in un ricettacolo di legno scolpito.

Il Faraone questa mattina è entrato per stare alla Presenza Divina: si è purificato nelle acque del Lago Sacro. Procederà per andare a svegliare il Dio col suo corteo di preti, perché il Dio sta ancora dormendo, come ogni notte, nel suo tabernacolo, chiuso ermeticamente ogni sera.

FARAONE: “Risvegliati, Karnak, regina delle dimore degli Dei e delle Dee.

Risvegliatevi Dei e Dee alla bellezza di questo nuovo giorno.

Risvegliatevi in pace, Amon, Signore di Karnak.

PRETI: “La catena è spezzata, il sigillo è dischiuso.

Le porte gemine del cielo sono aperte.

Le porte gemine della terra si stanno aprendo.”

FARAONE: “Ti salutiamo Amon, Signore di Tebe, Signore dei Signori.

Re del Terrore e della Quite.”

PRETI: “Amon, Re del cielo, Creatore delle Stelle.

Tu hai spalancato gli orizzonti e dato vita a tutti gli Dei.”

FARAONE: “Io ti adoro Amon, Toro di tua Madre, Creatore delle Moltitudini,

Re degli Dei, Sovrano dalle lunghe piume, Tu il Grande Falco.

Tu che hai dato il respiro della vita a tutte le cose e infuso la gioia nel cuore degli uomini.

Oh! Amon, dammi forza e gioia. Io ti porto come offerta tre Nastri che rivestono tutta la tua gloria. Tu puoi sorvegliare fino a notte e dare forza e salute al tuo figlio, al Faraone, re del Sud e del Nord, capo di tutte le tue creature viventi, per sempre.

Ecco il Nastro Bianco, che riflette la luce del tuo sguardo.

Ecco il Nastro Verde, che riflette le acque che danno la vita.

Ecco il Nastro Rosso, perché la terra possa essere fertile e il sangue forte.”

Gli incantesimi sono fatti, il Faraone li ha celebrati.

Poi la cerimonia continuerà per tutto il giorno intorno alla statua risvegliata, con l’aiuto di una folla di preti.

Il Dio sarà nutrito con incensi e libagioni. Il resto delle offerte servirà per il mantenimento dei preti stessi.

Dopo le libagioni di mezzogiorno, il Dio sarà deliziato con balletti, olii, profumi e gioielli.

E di sera, dopo un’ulteriore purificazione, la statua tornerà al suo tabernacolo, riparata dentro a un nuovo sigillo di argilla applicato alle porte.

Ora Dio sta riposando e noi dobbiamo lasciare il santuario.

Il sole è svanito dietro le montagne di Tebe. Amon è svanito nella notte con il sole. Si è imbarcato ancora una volta per quel viaggio buio che è la forza della morte.
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Duemila anni di Annali reali, feste, battaglie cruente, storie d’amore, intrighi, spedizioni si confrontano qui come la miriade di foglie di un albero.

Qui, in un luogo appartato di questo cortile gli archeologi portarono alla luce una delle loro più belle scoperte che si riferisce al luogo recondito di Karnak.

Di tanto in tanto, per far posto a nuove offerte, quelle vecchie dovevano essere rimosse. E qui, in una piccola tomba comune, fu trovato un ammasso di tesori: 779 statue di pietra e 17.000 di bronzo, per non menzionare quelle di legno che hanno resistito alla strage del tempo.

Re, Regine, Preti, Dignitari ritti in piedi, seduti o in ginocchio, di granito nero o rosa, d’alabastro o marmo, tutti buttati alla rinfusa. E tra queste la sublime statua del costruttore Tuthmosis III ci dà l’idea della prodigiosa opulenza di Karnak.

E’ ora di salire sull’alta terrazza per vedere Tebe addormentata accanto al Nilo, suo padre.

Forse il cielo aperto ci renderà le cose più chiare.
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Questo Lago Sacro, sulle cui sponde siete venuti a sognare – poiché si può comprendere solo sognando – questo specchio tra le rocce ha riflesso la più bella esibizione di fuochi d’artificio dell’antichità, lo splendente bagliore durato venti secoli. Non appena un ammasso di stelle svaniva, un altro Faraone sparava un’altra salva.

La luce che svanisce a Nord, ai piedi delle Piramidi, sorge l’Acropoli dell’Alta Valle, su cui Amon doveva regnare.

E Tebe riconquistò l’Egitto, impose la forza delle sue armi sui passi circostanti, fondò scambi mercantili, cementò alleanze e portò ai piedi di Amon il tributo di tutte le gloriose città sottomesse: Biblos, Ninive, Babilonia …

E’ stato detto che Tebe fu la prima città, la città delle città.

Omero la definì la “Città dalle cento porte”.

Cento trombe suonavano la sua fama.

CHAMPOLLION: “Tebe è il vocabolo più celebre in qualsiasi linguaggio”.

Tebe si distese lungo le rive del Nilo, lungo l’orizzonte della riva orientale fino al punto in cui i vostri occhi possono vedere, avvolgendo Luxor a monte e toccando la periferia di Karnak, l’oscura, la misteriosa, da cui Tebe trasse il lievito del suo potere.

Centinaia di trombe gridano il tuo nome, o Tebe, e ne echeggiano la tua bellezza.Qui lungo il Nilo si affollano i tuoi palazzi, i tuoi pubblici edifici, le ambasciate, le ville dei tuoi ministri.

Solo gli Dei sono durati nel tempo. Le case degli uomini fatte di fragile argilla non hanno lasciato traccia, sono svanite come un miraggio. E certamente quelle erano belle case: i pavimenti dipinti col fior di loto, le pareti con affreschi di voli di anitre selvatiche, le gallerie di legno, i graticci, gli alberi, le fanciulle vestite di indumenti trasparenti.
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La fragile, iridescente immagine che noi abbiamo di Tebe è quella che i morti hanno portato con sé nelle profondità delle loro tombe.

Guardate ora sopra il fiume, alla sponda occidentale dove il sole tramonta ogni sera dietro la Valle dei Re.

E’ la spiaggia dei morti, l’inizio dell’aldilà. Se alcune luci brillano ancora nella Necropoli, significa che chi sta imbalsamando si attarda al lavoro. Il loro padrone è ANUBIS, il dio fosco che va in cerca di prede come un cane nero attorno ai cimiteri.

Il loro Dio è OSIRIS che conosce tutti i segreti della risurrezione e vigila per settanta notti nei luoghi dove si fanno le mummie e negli avvolgimenti senza fine delle bendature.

Quando il vento soffia da ovest, l’odore delle erbe è trasportato attraverso l’acqua e un’amara dolcezza vi avvolge come il profumo di mirra triturata.

Fu là di fronte a voi che i Faraoni intrapresero il laborioso viaggio verso l’eternità. Fu là che gli Egittologi li trovarono.

Forse non riuscirono del tutto a conquistare la morte. Ma non è abbastanza sorprendente che oggi possiamo guardare i pensierosi volti di cartapecora dei grandi dominatori di Tebe nelle profondità dei loro sarcofagi?

I volti di Tuthmosis III, Ramsete II il Grande, Mineptah… ancora riconoscibili dopo trenta secoli di sonno.
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Questo è il grande luogo archeologico dove tutti i faraoni fecero portare le loro pietre, poiché questa divina città di Karnak, un lavoro collettivo incessantemente in crescita, incessantemente in miglioramento e in formazione, è molto di più di un tempio.

Il Faraone trasse da essa la sua legittimità, la sua corona e la sua forza. Egli portò ad essa il suo omaggio e le sue vittorie.

Egli venne a lei per cercare il suo rinnovamento e il coraggio nei momenti di sconforto e immettere la linfa di lei nella sua anima.

Egli, il Faraone, era una semplice foglia sull’albero, un albero che affondava le sue potenti radici nei blocchi di pietra. Possiamo sentirle ancora mentre si agitano.

Siamo però al momento critico della XVIII e XIX Dinastia, più di 3.000 anni fa. Prima di questo momento c’erano i Tuthmosis e gli Amenophis…, dopo i Seti e Ramsete. Ora ci troviamo proprio in un momento di terribile sacrilegio e rivoluzione. AMENOPHIS IV cambia il suo nome, il suo Dio e la sua capitale. Al di sopra di ogni splendore pose l’amore supremo. E la sua adorata moglie NEFERTITI spartì il suo sogno di una nuova fede e di una nuova città. AMON cessò di essere, e perfino il suo nome venne cancellato dai monumenti. Il nuovo dio fu chiamato ATON.

Un solo Dio… il Sole… Amore.

Il Faraone eretico prese il nome di AKH-EN-ATON, si dedicò al suo nuovo culto, ai suoi poemi, alle sue nuove profezie. La sua nuova città: EL-AMARNA. 

E Karnak sembrò essere relegata nell’ombra. Ma la nuova religione durò quanto il suo inventore: lo scalpello, la rovina e il fuoco contribuirono a cancellare la sua immagine.

Il nuovo Faraone era un bambino. Un bambino avrebbe ripristinato l’antico culto. Egli riaccese le migliaia di lampade dei templi abbandonati di Karnak. 

Prese il nome tradizionale e se la sua vita terrena fu corta, poiché morì adolescente, la sua gloria postuma eclissa quella di tutti gli altri. Poiché il suo nome è TUTH-ANK-AMON.

La sua tomba improvvisata fu scavata nella medesima terra della Valle dei Re, là sopra. La tomba sfuggì ai predatori per 3.000 anni. E nel 1922 ogni cosa era al suo posto. I sarcofagi uno dentro l’altro, le statue, i gioielli d’oro, i mobili sacri e profani, gli alabastri, le porcellane: quel favoloso tesoro che attira ancora le folle e quella maschera incrostata di lapislazzuli e corniole che ci fissa dalle profondità della notte col sorriso enigmatico di un giovane uomo immortale.
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Torniamo per un momento ai secoli passati quando la prima grande Regina del mondo HAT-SHE-PSUT fu ispirata e dedicò due obelischi ad Amon. Ascoltate.

REGINA: “Ecco, io sedevo nel mio Palazzo e meditavo sull’Essere che mi creò quando ad un tratto la voce del mio cuore parlò dicendomi di costruire obelischi d’oro per Amon. Il mio animo si infiammò pensando a cosa avrebbero detto gli uomini che più tardi avrebbero visti questi monumenti. Avrebbero detto: ‘Perché queste montagne d’oro?’

Ma il mio sogno andava più in là del mio potere. I miei due obelischi non furono d’oro, ma di semplice pietra, duro granito senza alcuna giuntura; e la spedizione da me organizzata impiegò sette  mesi per portarmi la pietra”.

SENTINELLA: “ Dall’alto della mia colonna io vedo la più grande zattera mai costruita discendere lentamente il Nilo al tempo delle piene. Distese sulle sue tavole sono due pietre di granito rosa. Sono gli obelischi della Regina. 

E’ la spedizione che fa ritorno da Assuan.

Gloria alla Regina Hat-she-Psut! Possa ella vivere per sempre.

Strappati alla loro terra d’origine, oggi gli obelischi si innalzano in tutte le capitali del mondo moderno: Roma, Parigi, Londra, Istanbul, New York.

Al di sopra dell’inutile frastuono delle città, queste pietre stanno ritte come dita che si alzano in segno di silenzio, conservando la tradizione della meditazione dell’Antico Egitto.

Addio, dolce Regina HAT-SHE-PSUT. Il tuo ricordo pervade la sera come la fragranza del tuo incenso, tu che per onorare Amon mandasti in spedizione al di là del Mar Rosso fino al Regno del Ponto per cercare quell’albero prezioso che tu riuscisti a trapiantare nei sacri Giardini di Karnak, l’albero dell’incenso.
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Ascoltate i suoni di Karnak.

Il silenzio era illusorio perché la città per venti secoli ha risuonato a lungo al suono dell’arpa da essere quasi animata dal canto e dalla musica. 

Un papiro ci racconta: al tempo di Ramsete III c’erano 81.322 uomini al servizio del Dio Amon. Questi suddivisi in 125 categorie. Avevano la sorveglianza di 421.262 animali, 433 giardini, 2395 Km quadrati di campi, 83 navi, 46 officine e inoltre di 85 villaggi appartenenti al dominio di Amon.

Questo è il segreto di Karnak. Qui Dio non è solitudine, non è cerimonia. Naturalmente ci sono lavori più umili: le aie affollate, le stamperie di papiro, e lavori più nobili: la lavorazione dell’oro e dell’argento, la lucidatura delle colonne, la forgiatura dei blocchi di arenaria.

Ma al di sopra di tutto ciò sta la favolosa macchina dell’universo perché Dio dirige ed è responsabile del funzionamento del mondo.

Sopra le terrazze preti astronomi osservano il movimento delle stelle, sono responsabili delle eclissi di luna e del sorgere del sole.

Altri sapienti, curvi sulle loro scrivanie, tengono aggiornate le cartine dell’Impero e le carte molto complicate del Regno dell’Eternità.

Osservando le fornaci, altri sovrintendono alla misteriosa fusione metallica dell’argento e oro in lega naturale, le cui lastre luccicanti avrebbero rivestito gli obelischi.

Il trascorrere del tempo è una preoccupazione permanente.

L’anno è stato diviso in 12 mesi di 30 giorni e ogni mese di 3 decadi. Ci sono 5 giorni di tregua lasciati per dimenticare il passar del tempo, prima che inizi un nuovo anno il 19 di luglio.

Ogni giorno è stato diviso in 24 ore, ma d’estate e d’inverno sia il giorno che la notte hanno 12 ore.

D’estate le ore notturne sono corte e d’inverno si allungano a poco a poco.

Ciò implica la manodopera permanente di molte squadre intorno alla clessidra, orologi ad acqua nei quali i minuti fluiscono goccia a goccia.

La piena del fiume, i responsi degli oracoli, il destino del Faraone, l’interpretazione dei sogni, l’umore dei coccodrilli, il malumore degli aironi, l’addestramento dei ragazzi cantori, tutto ciò fa parte del programma di Karnak. E’ il respiro di Amon dirige la macchina del mondo nel cuore della città sacra e proibita.

Ascoltate i suonatori che stanno al ritmo dei rematori.

Guardate, la nebbia si sta diradando. Uno dietro all’altra, abbaglianti come il Sole si vedono le Barche sacre. La flotta sacra ha raggiunto Luxor, che la gente chiama “Harem meridionale del Dio”.

E come si potrebbe dire meglio? Questo è un mistero delicato che regnerà su Luxor 10 giorni e 10 notti affinché il mondo possa rinascere, le mandrie moltiplicarsi e la terra divenire fertile.

Prendi la tua gioia, o Amon, e danne anche a noi durante questi giorni di festa, mentre attendiamo il tuo ritorno per l’undicesimo giorno e la gloriosa discesa sul Nilo, per ritornare a Karnak.
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Ma ogni anno, dopo il raccolto, terminata la vendemmia delle uve, quando il nuovo vino va alla testa, Amon si concede una breve vacanza.

Sulla sua Barca si mette in viaggio per una luna di miele sul fiume. Egli va a LUXOR ogni anno, per la luna di miele con la dea AMON-ET.

Questo è lo splendido festival di OPET. Sembra che ancora i gioiosi echi  giungano a noi dai tempi lontani. Tutti i dettagli sono incisi sulle pareti del grande colonnato di Luxor.

Ancora una volta durante questo mese di baldoria a Luxor, la gente di Tebe si riunisce alle porte di Karnak per la grande festa del dio Amon.

E’ sufficiente udir le risa per capire che i granai sono pieni e le uve già fermentate.

Silenzio. Ecco, arrivano i vessilli e le insegne che aprono la processione. I custodi della barca si stanno movendo dal luogo di sosta. Ecco, c’è la testa di Ariete alla prua della Barca divina.

Le Barche di MUT, KHONS e il Faraone seguono questo ordine. La parte iniziale della processione ha già raggiunto il pontile. Amon è ospitato sul suo vascello e oscilla per contrapporsi alla corrente. Ma la corrente è forte e gli uomini a torso nudo, remano a tutto spiano. E non riuscirebbero ad avanzare se gli uomini sulle sponde non tenessero i cavi.
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Ora il crepuscolo scende sulla città di Dio e su tutte le cose.

Gli eserciti dei conquistatori hanno risuonato sulle pietre dell’antichità.

L’assiro Assuranipal raggiunse le porte di Tebe e sconfisse l’antica cittadella; Alessandro il Macedone desiderò aggiungere il titolo di Faraone alle sue glorie; Cesare il Romano racchiuse tutto il Mediterraneo nella sua 

mano ambiziosa e l’aprì soltanto per dare un’ultima carezza all’Egitto conquistato.

Come un albero divenuto troppo vecchio, Amon stesso non conobbe il ritorno della primavera. Ma la progenie di ATON, nato dal sogno di un faraone che era un poeta, fu più fortunata di quella del patriarca di Karnak.

Fu l’unico dio di AKH-EN-ATON, il Padre Nostro dei Cristiani, Ebrei e Musulmani al quale eressero templi e moschee sulla polvere di Tebe.

Nel lento crepuscolo in cui Karnak tenta ancora di aggrapparsi alla vita troviamo due episodi significativi.

Il primo è una lettera di un ambasciatore che si trova in Libano per ottenere una spedizione di cedri per restaurare le Barche Sacre che facevano acqua.

Ambasciatore:” Ahimè mio  povero Am-n! Sono stato lasciare a marcire nel porto di Biblos, aspettando 30 giorni, inchinandomi e umiliandomi migliaia di volte prima di essere ricevuto da un  principe che in precedenza aveva spesso tremato al nome di Amon. Trovò che i miei doni erano poca cosa … ma penso di aver fatto breccia nel suo cuore. Riuscii infatti a far tagliare gli alberi e a farli portare sulla via del fiume. Ma quando potrò navigare di nuovo? Vedo gli uccelli migrare per la seconda volta… stanno volando verso l’Egitto, partono per le paludi, ma fino a quando dovrò rimanere abbandonato qui?”

Il secondo episodio, molto più tardi nel tempo, si riferisce all’imperatore Germanico che stava navigando il Nilo per vedere le costruzioni delle antichità. Raggiunse le rovine di Tebe e rimase sbalordito davanti ai templi silenziosi e agli innumerevoli geroglifici. Tacito racconta che l’imperatore vide vagare un vecchio tra le rovine e l’imperator Germanico chiese al vecchio:”Che cosa significano questi strani segni sulle pareti?” Il vecchio di Tebe sorrise: ”Tu sei fortunato, o Germanico, io sono l’ultimo vivente in grado di leggere l’antica lingua degli Egizi”. E leggendo sul muro come in un libro il vecchio mi raccontò lo splendore di Tebe che superò quello di Roma.
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Le testimonianze di una civiltà possono cadere in rovina, ma non muoiono. Una lingua può essere perduta, ma la si può risvegliare.

Assurbanipal, Alessandro Magno, Cesare svaniranno più velocemente degli oracoli di Karnak. Gli uomini torneranno qui a cercare le risposte alle domande che li assillano. 

Agli enigmi della Sfinge della Tebe greca noi dovremo rispondere come il Re Edipo: “UOMO”.

A tutti gli enigmi di questa Tebe dobbiamo rispondere: “DIO”.

Amon regna qui per sempre e non è un Dio da prendersi alla leggera.

Egli è il Dio dell’inizio quando la terra e le acque erano ancora unite.

Egli è un Dio complesso e potente come la Creazione.

Amon annunciò la salvezza dell’uomo, del coccodrillo, dello scarabeo, di qualsiasi cosa che si muove e dei fiori sulla terra.

Egli si degnò di assumere le sembianze di un ariete, un falco, un’oca, un toro. Egli offrì uguaglianza a tutti gli abitanti della terra.

E la lingua dei geroglifici è come questa fede che permea tutto e insieme alle inondazioni del Nilo innalzò questi piloni, questi colonnati, questi obelischi.

Possano questi geroglifici tornare ancora una volta a vivere per dirvi:”arrivederci”, nuovi pellegrini dell’Alto Egitto.

Siano questi geroglifici come un volo improvviso di una miriade di uccelli sacri, le ali aperte e sprizzanti le gocce del fiume che vi danno la benedizione.

La traduzione in Italiano è stata riportata da un opuscolo della IVET preparato per un viaggio in Egitto.

INTRODUZIONE 

ALLA RELIGIONE DELL’EGITTO

Trascrizione della registrazione della conferenza di mons. G. Ravasi tenuta a S.Fedele a Milano nel novembre 1986. (Non rivista dall’autore)
Parlerò soprattutto di due temi per essere didascalico: 

a) la teologia dell’Egitto e 

b) l’escatologia dell’Egitto, l’aldilà, 

      poi un cenno, unito a ciò, sulla morale egizia.

La teologia è un immenso sistema nel quale si muovono agevolmente solo gli studiosi, ed è un sistema mitico. Ma, badate bene, io mi batto per la difesa del mito, contro tutte le interpretazioni riduttive e infantili che vengono date; perché il mito non è la tavoletta, non è la leggenda: il mito è il primo grande sistema teologico. E’ in pratica la grande via analogica per cercare di parlare dell’Infinito con le categorie che sono quelle del finito; è per questo motivo che il racconto del mito, a livello nobile, ieratico, più che popolare, è un vero e proprio trattato con tutti i suoi capitoli, con tutti i suoi momenti.

All’inizio l’Egitto ha un dio unico per ogni città, c’è quindi una specie di monoteismo locale, un dio totemico rappresentato probabilmente con delle immagini di animali che resteranno poi.

Anche a proposito della “immagine animale” va precisato che l’animale progressivamente diventerà l’oggetto venerato, soprattutto quando arriveranno i Romani e anche il mondo ellenistico: allora sarà adorato il bue. Ma agli inizi e per lungo tempo l’animale è espressione, anche perché ha una logica, una sua struttura che non appartiene alla nostra; e quindi rappresenta il limite del divino, del mistero.

Successivamente i regni si uniscono, le città si aggregano tra di loro e allora questi dei che erano simboli non possono morire; e come possono unificarsi? Avviene allora quella che la teologia menfita, (di Menfis) dice in maniera molto suggestiva: gli dei entrarono nei loro corpi. Quegli dei dispersi cominciano finalmente ad avere una relazione, le teologie triadiche padre,

 madre e figlio; ecco allora le octoadi o le enneadi, file di otto o nove divinità connesse tra di loro; ed ecco soprattutto lo sforzo per l’unificazione teologica, espresso da un simbolo padre, supremo generatore, il sole e il mito di Osiride.

Quel mito che ora vorrei ricordarvi nei suoi dati essenziali, perché il mito è molto più complesso. Osiride e Iside sono la coppia primordiale, la coppia buona che ha insegnato l’agricoltura agli uomini. Ma, e capite il significato della tensione nel mistero del male, anche Osiride ha un suo alter ego, una sua ombra, è il fratello Set un fratello terribile il quale riesce a impadronirsi del dio, a nascondere il sole, lo prende, lo uccide e poi lo taglia e lo getta nel Nilo. Comincia questo pellegrinaggio dei brandelli di carne del dio per il fiume sacro. I brandelli si incespicano, nelle rocce si fermano e lì sono i santuari; il rito verrà ripetuto nella grande processione solare lungo il Nilo. Iside non si rassegna alla morte di Osiride e comincia la pietosa ricerca dei brandelli, la ricerca della unità che viene fatta da quest’altra parte, la parte femminile della divinità, la parte generatrice. E questa unione avviene, riesce a ricomporre ancora tutto l’organismo del dio, prende e lo schiaccia, comprime le  varie parti del corpo e lo avvolge in bende rigide estremamente tese: è nata la mummia. E il dio, pur appartenendo ancora un po’ al regno dei morti, riesce ad avere attraverso la mummificazione qualcosa della vita, ritorna ad essere quasi un vivente e Iside si unisce con il dio. Nasce attraverso questo strano connubio il dio Horus, che è in pratica ancora la continuità del sole, la continuità della divinità che non è mai cancellata, che non può essere  mai cancellata dalla vita dell’uomo. E Horus all’inizio comincia la sua vita, cresce, fingendo una certa solidarietà con Set, ma il suo scopo è quello di trionfare sulle tenebre e alla fine avviene quella grande battaglia, quel grande duello in cui Horus colpito da un rampino perderà l’occhio, quell’occhio così famoso nella tipologia e anche nell’arte egiziana.

Resta quindi sempre questa specie di instabilità tra il bene e il male, però Horus ha trionfato, Horus è splendente e da questo momento in avanti attorno a Osiride-Horus si costruisce un po’ la moltiplicazione degli dei, che però sempre ritornano…

Che cos’è Ra? E’ ancora il dio sole secondo un’altra prospettiva. Che cos’è Amon? “il nascosto” significa Amon, ed è ancora il dio sole in un’altra prospettiva e in un’altra epoca; anche Aton è ancora il disco solare secondo un’altra prospettiva  e un’altra teologia, secondo un altro dato storico.

Abbiamo quindi questa grande unità, l’unità attraverso il sole e attraverso la sequenza giorno-notte, attraverso cioè il mistero della vita-morte.

E allora qui entriamo nel secondo capitolo: l’escatologia.
Spesso alcuni studiosi hanno affermato, e secondo me a ragione anche se l’espressione è un po’ paradossale, che gli Egiziani hanno negato il fatto della morte, non hanno mai voluto guardarlo in faccia, sono stati i primi a chiudere gli occhi. In realtà se è vero questo, essi hanno affermato anche, se si studiano bene i documenti, che esiste una continuità del defunto; ma questa continuità quando egli varca quella zona d’ombra ed entra nella terra, e va nel sole in Osiride, soprattutto il faraone, se è vero che questo passaggio avviene esiste anche qualcosa di diverso. C’è quindi sempre la perplessità di fronte alla morte e la perplessità secondo me è rappresentata un pochino anche dal kà. Il kà, questa statua davanti al sertaba, la falsa porta, è l’aspetto permanente del sepolto all’interno del sepolcreto. E’ in pratica come egli è quando è arrivato lì, lo si prende in una figura standard; perché noi quando siamo vivi mutiamo; quando è nell’aldilà ha una fissità, mentre il kà rappresenta la coscienza del vivente, l’anima, il kà rappresenta questo aspetto fisso. Ma progressivamente diventa qualcosa di più, diventa l’espressione della persona.

C’è bisogno continuamente di mostrare la persona e a quella persona si porta ancora cibo per indicare che è ancora viva, è ancora in mezzo a noi, tutta la sua vita gliela mettiamo sulle pareti, ma al tempo stesso è fisso in una rigidità, io devo aprirgli le labbra con un rituale particolare per farlo mangiare.Cioè mi accorgo che esiste anche una discontinuità. Alcuni testi arriveranno a sottolineare questa discontinuità, nei testi delle piramidi, ad esempio, leggiamo questa frase “il corpo va alla terra, l’anima (il Kà profondo, la persona) va al cielo”. C’è l’idea che qualcosa si è perso, che c’è qualcosa di nuovo di là. A noi interessa adesso più che dimostrare questa diversità, questo interrogarsi sul mistero, lo sforzo che c’è, molto importante secondo me, per dimostrare che la conquista dell’aldilà, di questo statuto diverso nella continuità della persona avviene attraverso una via che è la via etica, la via morale. Non è magico, certo,ci sono molti rituali magici, però, la sostanza ultima è profondamente esistenziale, spirituale. Immaginate di avere davanti quel grande momento (che anche se liturgico doveva essere terribile nei suoi aspetti tecnici) della mummificazione, che permetteva la continuità. Il corpo restava ancora, talvolta anche col suo volto.

Ma c’è anche una diversità ed è quella della coscienza.

Quando siamo arrivati là, quando l’anima è arrivata in quel punto in cui c’è ormai il destino dell’uomo da decidere, quando l’essere dell’uomo vi arriva 

nella sua totalità, viene scelto nell’uomo qualcosa che è più profondamente interiore.

Nel Libro dei Morti, il libro della nascita al giorno, capitolo 125, troviamo quella grande scena che è riprodotta tante volte sui papiri: la scena della psicostasia, la pesatura. Un atto squisitamente morale, questo. Il defunto arriva e davanti allo scriba, il dio Thot sotto il Grande Tribunale con i 42 sapienti, i 42 giudici e con il dio Osiride che presiede questa corte, viene pesato e le due bilance sono lì davanti a lui. Nella prima viene messo il canopo con il suo cuore sull’altro piatto la statuetta della dea Ma’at, la dea dell’armonia, della rettitudine, della giustizia e la bilancia decide. Poco più in là c’è il mostro a faccia di coccodrillo e corpo di leone, pronto a sbranarlo se i due piatti non sono perfetti.

In questo capitolo 125 il teologo insegna le cose da dire, la confessione negativa da fare davanti al dio. Sono 38 commi. Per esempio dice:   “Io non ho bestemmiato, io non ho affamato”, notate quindi la spiritualità che giustifica l’ingresso, non più automatico, nell’aldilà, “io non ho ucciso, non ho commesso pederastia, non ho commesso atti impuri, non ho portato via il latte dalla bocca di un bambino” (espressione per dire non ho fatto morire una creatura indifesa) “non ho maltrattato i bovini, non ho preso a rete gli uccelli” (il riferimento è qui agli uccelli dei parchi sacri al dio), “non ho rapito i pesci dai laghi sacri”.

E’ una serie di elementi che affermano una scelta di vita, una scelta morale, è il Decalogo egiziano.

Vorrei in ultima istanza parlarvi della morale.
Questa morale che non è finalizzata semplicemente ad un orizzonte terreno, è una morale che si proietta verso l’infinito, verso l’aldilà nel quale si entrerà. Questa morale conosce delle pagine altissime, ne ho scelto due o tre per introdurvi ad una morale che sta alla base anche della Bibbia.

Primo testo: dal Libro della Sapienza di Amenemope, di cui più di una pagina è stata tradotta nella Bibbia nel Libro dei Proverbi.

Amenemope scrive: “Non ridere di un cieco, non schernire un nano, non ingiuriare uno zoppo, non dileggiare l’uomo che è sulla mano di dio; se l’uomo è fango e paglia, dio è il suo creatore”.  Takoted che abbiamo già ricordato: “Non ti curare della vendetta, è meglio benedire un altro che far male a chi ti ha oltraggiato”.

E da ultimo una stele di Torino del 2050 a.C., è una confessione di orgoglio:

“Veramente, sì certo, io ho dato pane all’affamato e vesti all’ignudo”.

INNO AL DIO SOLE  (INNO AD ATON)

(Tel el Amarna, Amenofi IV Akhenaton)

Trascrizione della registrazione della conferenza tenuta da G. Ravasi

a S. Fedele nel novembre 1986.  Non rivista dall’Autore.
L’inno ad Aton, del faraone Akhenaton, è una preghiera molto bella non solo perché è una preghiera, e quindi è il respiro della poesia dell’uomo, della sua speranza, ma anche perché è continuamente un ritratto dell’orizzonte di quel mondo amato, il mondo dell’Egitto, della sua storia, delle sue vicende, in maniera allusiva. Non tutto si capirà forse nella lettura, ci saranno alcune volte dei riferimenti che sono riferimenti colti, ma vedrete, che è come se noi assistessimo ad un filmato.  Per vedere come la cultura egiziana ha lasciato una traccia nella nostra religione ebraico – cristiana andate a leggere il Salmo 103 (104), uno stupendo cantico delle creature, molto diverso dall’Inno ad Aton: il sole non è un dio, è una creatura per il cantore della Bibbia. Sentirete però che probabilmente questo poeta ebreo conosceva l’Inno ad Aton e l’ha trascritto con la sua fantasia, con la sua poesia, con la sua fede.

                      INNO  AD  ATON                                                 SALMO 103   (104)

Adorazione di Harakhte che si rallegra all’Orizzonte         Benedici il Signore,                        

Nel suo nome di S’u che è Aton, vivente per sempre         anima mia:                                                                                                                                   

e dell’Aton vivo che è il festa, signore di tutto quello        Signore, mio Dio,

che circonda Aton,                                                              quanto sei grande! 

signore del cielo, signore della terra,                                  Rivestito di maestà 

signore della Casa di Aton in Akher- Aton,                        e di splendore, avvolto

re della Valle e re del Delta che vive della verità               di luce come di un manto

signore dei Due Paesi Nefer-kheperu-Ra Ua-en-Ra           manto.  Tu stendi il cielo figlio di Ra che vive nella verità,                                        come una tenda,

signore delle corone Ekhnaton eccelso di durata:              costruisci sulle acque la tua                                                                  

e della grande sposa regale che egli ama,                          dimora, fai delle nubi il tuo 

la signora delle Due Terre Nefer-nefru-Aton Nefretete,    carro, cammini sulle ali del viva, sana, giovane in eterno sempre.                                 vento; fai dei venti i tuoi                 

Egli dice:                                                                             messaggeri, delle fiamme Tu sorgi bello all’orizzonte del cielo                                  guizzanti i tuoi ministri.

o Aton vivo, che hai dato inizio al vivere.                          Hai fondato la terra sulle Quando ti levi all’orizzonte orientale                                  sue basi, mai potrà 

tutte le terre riempi della tua bellezza.                                 vacillare.

Tu sei bello, grande, splendente, eccelso su ogni paese;     L’oceano l’avvolgeva  

i tuoi raggi circondano le terre                                             come un manto,

fino al limite di tutto quel che tu hai creato.                        le acque coprivano

Tu sei Ra, e tu conquisti fino al loro limite.                        le montagne.

Tu le leghi per il tuo figlio amato. (= il re Ekhnaton)         Alla tua minaccia

Tu sei lontano ma i tuoi raggi sono sulla terra.                   sono fuggite, 

Tu sei davanti (alla gente)                                                   al fragore del tuo tuono 

ma essi non vedono la tua via.                                             hanno tremato.

Quando vai in pace all’orizzonte occidentale,                     Emergono i monti,

la terra è nell’oscurità come morta.                                      scendono le valli

I dormienti sono nelle loro camere,                                     al luogo che hai loro

le teste sono ammantate,                                                      assegnato. Hai posto un

non un occhio vede l’altro.                                                  limite alle acque:

Si rubino i loro beni che sono sotto le loro teste,                non lo passeranno,

essi non se ne accorgerebbero.                                            Non ritorneranno a 

Tutti i leoni escono dalle loro tane:                                     coprire la terra. Fai

tutti i serpenti, essi mordono.                                               scaturire le sorgenti nelle

L’oscurità è (per loro) chiaro.                                              valli e scorrono tra i

Giace la terra in silenzio.                                                     monti; ne bevono tutte le

Il loro creatore riposa all’orizzonte.                                     bestie selvatiche e gli

All’alba tu riappari all’orizzonte,                                         onagri estinguono la loro

risplendi come Aton per la giornata.                                   sete. Al di sopra dimorano

Tu scacci le tenebre e lanci i tuoi raggi.                               gli uccelli del cielo,

Le Due Terre sono in festa;                                                  cantano tra le fronde.

svegliate e levate sui due piedi.                                            Dalle tue alte dimore.

Tu le hai fatte alzare                                                             irrighi i monti, con il

Lavano le loro membra,                                                       frutto delle tue opere

prendono le loro vesti,                                                         sazi la terra. Fai crescere

le loro braccia sono in adorazione del tuo sorgere.              il fieno per gli armenti

La terra intera si mette al lavoro.                                          e l’erba al servizio

Ogni animale gode del suo pascolo.                                     dell’uomo, perché tragga

Alberi e cespugli verdeggiano.                                             alimento dalla terra: il

Gli uccelli volano al loro nido,                                             vino che allieta il cuore

le loro ali in adorazione del tuo ka                                       dell’uomo; l’olio che fa

Gli animali selvatici balzano sui loro piedi..                        brillare il suo volto e il

Quelli che volano via, quelli che si posano,                        pane che sostiene il suo

essi vivono quando tu ti levi per loro.                                 vigore. Si saziano gli

Le barche salgono e scendono la corrente                           alberi del Signore, i cedri

perchè ogni via si apre al tuo sorgere.                                 del Libano da lui piantati.

I pesci del fiume guizzano verso di te,                                Là gli uccelli fanno il loro

i tuoi raggi arrivano in fondo al mare.                                 nido e la cicogna sui

Tu che procuri che il germe sia fecondo nelle donne,         cipressi ha la sua casa.

tu che fai la semenza negli uomini,                                      Per i camosci sono le alte

tu che fai vivere il figlio nel grembo della madre sua,         montagne, le rocce sono

che lo calmi perché non pianga,                                           rifugio per gli iràci. Per

tu nutrice di chi è ancora nel grembo,                                  segnare le stagioni hai

che dai l’aria per far vivere tutto ciò che tu crei                  fatto la luna e il sole che

quando cala dal grembo in terra il giorno della nascita,      conosce il suo tramonto.

tu gli apri la bocca per parlare,                                            Stendi le tenebre e viene

e provvedi ai suoi bisogni.                                                   la notte e vagano tutte

Quando il pulcino è nell’uovo (loquace nella pietra),         le bestie della foresta;

tu lì dentro gli dai l’aria perché viva.                                  ruggiscono i leoncelli in

Tu lo completi perché rompa l’uovo,                                  cerca di preda e chiedono

e ne esca per parlare e completarsi,                                     a Dio il loro cibo.

e cammini suoi piedi appena ne è uscito.                            Sorge il sole, si ritirano e

Come numerose sono le tue opere!                                     si accovacciano nelle tane.

Esse sono inconoscibili al volto (degli uomini),                 Allora l’uomo esce al suo

tu dio unico, al di fuori del quale nessuno esiste.                lavoro, per la sua fatica

Tu hai creato la terra a tuo desiderio,                                  fino a sera.

quando eri solo,                                                                   Quanto sono grandi, 

con gli uomini, il bestiame ed ogni animale selvatico,        Signore, le tue opere!

e tutto quel che è sulla terra – e cammina suoi piedi –        Tutto hai fatto con 

e tutto quel che è nel cielo – e vola sulle due ali.                saggezza, la terra è piena

E i paesi stranieri, la Siria, la Nubia, e la terra d’Egitto.     delle tue creature.

Tu hai collocato ogni uomo al suo posto,                            Ecco il mare spazioso e 

hai provveduto ai suoi bisogni.                                            vasto; lì guizzano senza

Ognuno con il suo cibo,                                                       numero animali piccoli

ed è contata la sua durata in vita.                                         e grandi. Lo solcano le

Le lingue loro sono diverse in parole,                                 navi, il Leviatàn che hai 

ed i loro caratteri anche, e le loro pelli.                               plasmato perché in esso

Hai differenziato i popoli stranieri.                                     si diverta.

Ed hai fatto un Nilo nella Duat  (il mondo sotterraneo)     Tutti da te aspettano che 

e lo porti dive vuoi per dar vita alle genti                            dia loro il cibo in tempo

così come tu te le sei create.                                                 opportuno. 

Tu, signore di tutte loro,                                                       Tu lo provvedi, essi lo 

che ti affatichi per loro,                                                          raccolgono, tu apri la

o Aton del giorno, grande di dignità!                                     mano, si saziano di beni.

E tutti i paesi stranieri e lontani,                                             Se nascondi il tuo volto,

tu fai che vivano anch’essi.                                                    vengono meno,

Hai posto un Nilo nel cielo, che scende per loro (pioggia)       togli loro il respiro,
e che fa onde sui monti come un mare                                   muoiono e ritornano

e bagna i loro campi e le loro contrade.                                  nella loro polvere.

Come sono perfetti i tuoi consigli tutti,                                  Mandi il tuo spirito,

o signore dell’eternità!                                                            sono creati,

Il Nilo nel cielo è tuo (dono) per gli stranieri                         e rinnovi la faccia

e per tutti gli animali del deserto                                            della terra.

che camminano sui piedi:                                                       La gloria del Signore

ma il Nilo (vero), viene dalla Duat per l’Egitto.                     sia per sempre;

I tuoi raggi fan da nutrice  a tutte le piante;                            gioisca il Signore

quando tu splendi, esse vivono e prosperano per te.               delle sue opere.

Tu fai le stagioni                                                                     Egli guarda la terra e la

per far sì che si sviluppi tutto quel che tu crei.                       fa sussultare, tocca i 

L’inverno per rinfrescarle                                                       monti ed essi fumano.

l’ardore perché ti gustino.                                                       Voglio cantare al 

Tu hai fatto il cielo lontano                                                     Signore finché ho vita,

per splendere in lui                                                                  cantare al mio Dio

e per vedere tutto, tu unico,                                                     finché esisto.

che splendi nella tua forma di Aton vivo,                                A lui sia gradito il mio

sorto e luminoso, lontano e (pure) vicino.                               canto; la mia gioia è

Tu fai milioni di forme da te, tu unico:                                    nel Signore.

città, villaggi, campi, vie, fiumi,                                              Scompaiano i peccatori

ogni occhio vede te davanti a sé                                              dalla terra e più non

e tu sei l’Aton del giorno sopra (la terra).                                esistano gli empi.

Quando tu sei andato via                                                          Benedici il Signore,

e (dorme) ogni occhio di cui tu hai creato lo sguardo              anima mia.

per non vederti solo.

(e non si vede più) quel che tu hai creato,

tu sei (ancora) nel mio cuore.

Non c’è nessun altro che ti conosca

Eccetto il tuo figlio Nefer-k-heperu-Ra Ua-en-Ra (= titolo regale di Ekhnaton)

Tu che fai che egli sia edotto dei tuoi piani e del tuo valore.

La terra è nella tua mano

come tu li hai creati.

Se tu splendi essi vivono,

se tu tramonti essi muoiono:

tu sei la durata stessa della vita e si vive di te.

Gli occhi vedono bellezza, finché tu non tramonti.

Si depone ogni lavoro quando tu tramonti a destra. (= occidente)  

Gli Egiziani si orientavano verso Mezzogiorno cioè alle sorgenti del Nilo.
Quando tu risplendi, tu dài vigore (…) per il re,                              

e agilità è in ogni gamba    

da quando tu hai fondato la terra.

Tu li alzi per tuo figlio         (il sovrano)
che è uscito dal tuo corpo,

il re della Valle e re del Delta che vive della verità,

il signore dei Due Paesi Nefer-kheperu-ra,

il figlio di Ra che vive nella verità,

il signore delle corone Ekhnaton

eccelso di durata di vita;

e della grande sposa regale, la Signora dei Due Paesi 

Nefer-neferu-aton Nefretete

viva, giovane, per sempre in eterno.

NOTIZIE  SULL’ ARTE  EGIZIA : 

LA  PIRAMIDE

Trascrizione della registrazione della conferenza di mons. G. Ravasi tenuta a S.Fedele a Milano nel novembre 1986. (Non rivista dall’autore)
La piramide, capolavoro di ingegneria oltre che di architettura; non c’è mai scissione tra le due sfere, l’uno solo racchiude in sé la capacità del numerare e la capacità del cantare, la capacità di conoscere le lunghezze e la capacità di conoscere le armonie.

E allora vedete quante ipotesi fantascientifiche, quante stoltezze anche, sono girate intorno alle piramidi. Le piramidi hanno probabilmente come genesi, come punto di partenza il semplice tumulo, un mucchio di terra messo sulla tomba per il riconoscimento della tomba.

Però così come noi le abbiamo sono chiaramente inserite in un discorso cosmologico. Ormai esse non solo sono dei simboli che agganciano cielo e terra, pensiamo al piramidium sull’obelisco, l’obelisco ha sempre la piccola piramide, il piramidium, in alto che si riteneva fosse il luogo in cui il carro del dio sole legasse le sue briglia per fermarsi lì e incombere sullo splendore del tempio che stava al di là.

Ma soprattutto secondo molti studiosi il disegno della piramide è una rappresentazione geometrica del sole. Il sole non è percepito in una maniera primitiva, solo come cerchio, è percepito come raggio che si irradia. E’ la sua radiante scende e occupa la superficie della terra, ed ecco allora questa grande discesa dei raggi che fissano un’area e quest’area è un’area sacra protetta dal sole: l’area sepolcrale.

Al tempo stesso la piramide diventa la scala, la scala per salire, il faraone la percorre per salire alle stelle, per entrare in comunicazione con la divinità.

Ed ecco la tipologia delle piramidi visitando Saqqara con la piramide a gradoni, poi passando ad Asijut, vedendo la piramide romboidale, vedendo proprio lo sforzo per arrivare a quella perfezione suprema delle piramidi di Giza, le piramidi di Cheope, Chefren e Macerino e soprattutto cominciare la visita  lì nell’interno.

Cominciamo a vederne un po’ la pianta, per la mirabile galleria reale: si entra e si arriva fino alla grande sala reale, il pozzo che scende fino ad un’altra camera sotterranea, il gioco delle camere di scarico per impedire che con il peso la piramide abbia a cedere al centro, il gioco delle scanellature, dell’areazione. Questo è proprio il segno di una mente suprema che sa coniugare tutta l’armonia che sta attorno, il complesso degli elementi funerari che circondano la piramide e anche lo splendore della piramide, che una volta come ci insegna la piramide di Chefren era tutta ricoperta. Quella di Chefren oggi ha soltanto il cappuccio in alto ricoperto di un rivestimento di calcare.

.

TIPI  DI  SEPOLTURA  REGALE

 4 fasi: -3000-2600 mastaba                 

            -2600-1500 piramide

            -1500-1100 tomba scavata nella roccia

            -dopo 1100 “tomba nel cortile del tempio”.

Din. III-VI    

Sviluppo della piramide. Testi delle piramidi: destino “solare” del re, ma anche Osiride.

I Periodo Intermedio: 

crisi politica; i capi delle province scavano tombe nella roccia.

Mentuhotep Nebhepetre (c.2040), 

riunificatore dell’Egitto: complesso sepolcrale a Deir el Bahari, a terrazze forse non  terminante in piramide come si credeva. Imitato poi da Hatshepsut.

XII din.Amenemhat I 

Il fondatore della din., si rifà alle piramidi della VI din.(c.1990), però senza decorazione interna.

I Testi delle piramidi ora trasmessi sui sarcofagi di legno dei nobili (“Testi dei sarcofagi”). Nella fede funeraria prevale ora l’identificazione con Osiride sulla concezione “solare”. Abido diventa il centro religioso del culto di Osiride; desiderio di porre là una stele o cappella , per partecipare al destino del dio e alle sue offerte. Sorge l’uso dello scarabeo come sigillo e amuleto: insieme al loto è simbolo preferito dirigenerazione  attraverso la morte. Inizio delle figurine ushabti, nella forma del re mummificato, e dei sarcofagi mummiformi ( prima a forma di cassa). Libro dei Morti.

Il tardo Medio Impero 

conserva la piramide; così forse anche il periodo hyksos.

Inizio del Nuovo Impero
fine della piramide; tombe nella regione di Tebe, vale dei re, scavate nella roccia, a iniziare da Tutmosi I (c.1500); 

il tempio funerario eretto invece fuori di quella valle, presso le terre coltivate.

Elementi più antichi : camera sepolcrale ovale; asse della tomba piegato, poi ad angolo retto; scalini che scendono in profondità nella  roccia

- pozzo a metà della lunghezza, a cominciare da Tutmosi III:contro le acque e i ladri, ma rappresenta anche il punto di passaggio da questo all’altro mondo e alla rigenerazione

- atrio e poi camera del sarcofago.

Per principio, ogni faraone accresce il piano e la decorazione del predecessore: simbolicamente, crescita della creazione, fino al perfezionamento.

Da Amenofi IV (Akhenaton) l’asse della tomba è rettilineo: per far entrare i raggi di Aton!

Decorazione con libri funerari: dell’Amduat, delle Porte dell’aldilà.

Periodo remesside (XIX-XX din.) 

Con Seti I, massimo sviluppo della tomba regale; tutte le pareti e soffitti decorati, (1295-1070) così anche il sarcofago; nuovi libri funerari.

XXI din. :     

abbandonata la valle dei re; sepolture a Tanis (Delta orientale): “tomba nel cortile del tempio”, con piccola camera sotterranea e un edificio sovrastante per il culto.

NOTIZIE  SULL’ ARTE  EGIZIA : 

LO  SCARABEO

Trascrizione della registrazione della conferenza di mons. G. Ravasi tenuta a S.Fedele a Milano nel novembre 1986. (Non rivista dall’autore)
Lo scarabeo è una specie di lezione di metafisica, non per nulla lo si metteva al posto del cuore nella mummia.

Il termine con cui lo si chiama in egiziano è “heprer”;  per assonanza ricorda un verbo particolarmente importante, il verbo “hepre”, uno dei verbi più metafisici della filosofia egiziana. Infatti vuol dire: “venire al mondo in una determinata forma”, originariamente, cioè essere plasmati in una certa maniera, e piano piano diventa il segno del divenire dell’essere.

Io vengo al mondo in una determinata forma, io resto sempre l’io iniziale, ma vent’anni dopo che cosa sono diventato?           

Il mio essere è ancora quello, la mia identità è ancora quella, ma io sono un altro ormai, sono stato trasformato.  E allora lo scarabeo diventa il mistero dell’essere e del divenire che non sono scissi come due poli, sono nell’interno della stessa persona.

RELAZIONI  TRA  EGITTO  E  ISRAELE

UNO  SGUARDO  D’INSIEME

A. NICACCI OFM, Dispense, Studium Biblicum Franciscanum

Israele era collocato nell’area siro - palestinese, a cuscinetto tra le due grandi civiltà del medio-oriente antico: Egitto a sud, Mesopotamia a nord.

I periodi storici di maggiori contatti con l’Egitto furono:

1. Epoca dei patriarchi (? sec.XIX; Medio Impero – Secondo Periodo intermedio)

2. Insediamento pacifico. Giuseppe (? sec.XV; XVIII din.)

3. Oppressione (sec. XIV) e Esodo (sec.XIII; XIX din.)

4. Inizi della monarchia israelita, Salomone (ca. 965-925; XXI din.)

5. Epoca di Ezechia (727-698; XXV din. “etiopica”)

6. Innografia

7. Sapienza

8. Il cristianesimo egiziano (“copto”)

1.      L’epoca dei patriarchi

E’ terreno minato allo stato attuale della ricerca. E’ molto controversa la datazione dell’epoca: dal ca. 1900-1800 (“Amorrei”), al ca. 1500-1400 (“Arami”), o più tardi.

Per alcuni, il modo di vita dei Patriarchi s’inquadra nella prima parte del secondo millennio; per altri invece verso la fine del secondo millennio (epoca dei giudici); per altri ancora le tradizioni sui Patriarchi sono una creazione post-esilica. Difficilmente, però, le tradizioni sui Patriarchi possono essere invenzione post-esilica, anche se l’epoca precisa rimane incerta.

La cronologia biblica pone la discesa dei Patriarchi nel XIX sec.: l’esilio durò 430 anni (Es 12,40); il tempio di Salomone fu costruito 480 anni dopo l’esodo (1 Re 6,1).Allora i Patriarchi sarebbero da collocare nel periodo hyksos (re asiatici in Egitto: fine  XVIII - metà XVI sec.).

E’ importante il fatto essenziale: i Patriarchi (Abramo: Gen 12,10; poi Giuseppe e gli altri figli di Giacobbe, infine Giacobbe stesso: Gen 37 ss) scesero in Egitto per sopravvivere in tempo di carestia.

Sul confine orientale – luogo di passaggio e di confine con l’Asia – furono costruite le “Mura del principe”, con postazioni militari e controllo di frontiera già all’inizio del 2 millennio (si veda la storia di Sinuhe).

Lettera di un ufficiale di frontiera:

… Abbiamo finito di far passare le tribù Shasu di Edom per la fortezza di Merneptah che è in Ceku (Sukkot) fino alle piscine di Pi-Tom di Merneptah in Ceku, per conservare in vita essi e i loro animali nel grande possedimento del faraone, vita-prosperità-salute! Il buon Sole di tutta la terra.

(Papiro Inastasi VI, 54-55)

Benché sia molto posteriore all’epoca dei Patriarchi, questa lettera illustra la pratica a cui furono sottoposti i Patriarchi stessi al loro passaggio in Egitto.

“Shasu” era il nome che gli Egiziani davano alle tribù seminomadi del Sinai - sud Palestina. Secondo alcuni autori i Patriarchi (seminomadi anche loro) potevano essere in quel gruppo.

Secondo altri autori, erano collegati a un gruppo differente detto Haoiru nei testi accadici, ‘Apiru nei testi egiziani, nome foneticamente simile a Ebrei.

E’ un fatto, comunque, che l’Egitto è terra di rifugio per le popolazioni colpite da carestia, e anche per perseguitati politici. Si registrano vari casi del genere nella Bibbia: l’idumeo Adad, nemico di Salomone (1Re 11,14-22); Geroboamo, nemico di Salomone (1Re 11,40); un gruppo di giudei, che portarono con sé Geremia dopo la distruzione di Gerusalemme (2Re 25-26; Ger 42-44); la Sacra Famiglia (Mt 2,13ss).

L’Egitto quindi non è solo “terra di schiavitù”, come ripetono i racconti dell’Esodo e i Salmi collegati a questo fatto.

Una presentazione più ampia dei problemi e delle soluzioni si può vedere in J.H.Hayes – J.M. Miller. Israelite and Judaean History,London 1977,

capp. II-III.

2.    Insediamento pacifico dei figli di Giacobbe

      Giuseppe (? Sec. XV, durante la XVIII din.)

Secondo molti autori, l’insediamento pacifico – anzi amichevole, per invito – dei figli di Giacobbe in Egitto avvenne durante il periodo in cui in Egitto 

regnarono dei re stranieri (Hyksos), appunto asiatici, e quindi etnicamente affini (XVIII – XVI sec.). Invece “il faraone che non aveva conosciuto Giuseppe” (Es 1,8) sarebbe stato un re egiziano, dopo la cacciata degli stranieri.

La storia di Giuseppe presenta vari elementi (titoli di funzionari e loro compiti, interpretazione dei sogni ecc…) che per alcuni autori risalgono al periodo della XVIII dinastia egiziana (ca:XV sec.). Accenno ad alcuni punti.

Giuseppe fu “posto a capo della casa del faraone” e poi, dal faraone stesso, venne “stabilito su tutto il paese d’Egitto” (Gen 41,40-41) con lo scopo di raccogliere viveri per far fronte alla carestia. Nella XVIII din. è attestato, infatti, un grande funzionario “preposto alla grande Casa del Signore delle Due Terre”, con compiti speciali in certe circostanze di emergenza.

La nomina di Giuseppe è raccontata in Gen 41,42-43) in questi termini:

Il faraone si tolse l’anello dalla mano e lo mise alla mano di Giuseppe, lo rivestì di lino fine e gli pose la collana d’oro intorno al collo. Lo fece salire sul carro migliore che aveva dopo il suo e si gridava davanti a lui ‘Abrek’. E così fu stabilito su tutto il paese d’Egitto.

Dalle scene di investitura di alti funzionari che si trovano in alcune tombe si  mostra che l’anello con il sigillo del faraone è proprio degli alti funzionari. Il dono di una collana d’oro come ricompensa da parte del faraone è attestato spesso nel Nuovo Impero egiziano; come pure la veste nuova e il carro sono elementi dell’investitura di funzionari; “Abrek” può essere un’esclamazione egiziana: “Attenzione”.

In breve, secondo parecchi studiosi, il fondo storico del racconto risale alla XVIII dinastia, ma subì aggiunte e modifiche legate al tempo della redazione finale.

Questo fondo storico fu formulato naturalmente secondo la prospettiva israelitica; vi si scorge soprattutto l’idea sapienziale che il Dio di Israele guida le vicende umane dirigendo gli uomini e i fatti secondo il suo piano. La storia di Giuseppe è uno dei racconti più chiari in questo senso.

3.     Oppressione (ca. sec. XIV) e  Esodo (ca. sec. XIII)

        durante la XIX din.

La Bibbia non specifica il nome dei faraoni, né di quello che esaltò Giuseppe, né di quello che oppresse gli Israeliti. Si ritiene comunemente che il faraone oppressore sia Ramesse II (ca. 1290-1224), il re più famoso 

d’Egitto, e il faraone dell’esodo sia il figlio e successore Merneptah (ca. 1224-1214).

Merneptah

Del faraone Merneptah possediamo un’iscrizione famosa, detta “Stele di Israele”, perché vi si nomina – per la prima e ultima volta nei documenti egiziani – appunto Israele. Il nome si trova nella parte finale della stele:

I re  sono abbattuti e dicono “Salam”.

Nessuno tiene alta la testa tra i Nove Archi (= popoli stranieri),

la Libia è devastata,

Kheta (Hittiti) è pacificata,

Canaan è depredato con ogni male,

Ascalon è deportata,

Gezer è conquistata,

Ianoam (in Galilea) è ridotta come ciò che non esiste,

Israele è desolata, non c’è più il suo seme,

la Palestina è divenuta vedova per l’Egitto.

Tutte quante le terre sono pacificate,

chi era turbolento è stato legato dal re Memeptah,

sia egli dotato di vita come Ra (il dio sole), ogni giorno.

(Stele di Israele, lin. 26-28)

Si sono fatte molte le discussioni su questa notizia. Un fatto almeno è certo: a questo punto un gruppo detto “Israele” si trovava in Palestina (ca. 1200 a.C.).

Esodo  1-15

Il racconto di Es 1-15 contiene una quarantina di riferimenti all’ambiente egiziano. In verità, la maggior parte degli autori ritengono leggendario il racconto, o meglio lo ritengono “teologico”, il che per molti significa non storico. Credo che il racconto biblico, per quanto sia certamente e fortemente teologico, contiene parecchi elementi autentici che risalgono soprattutto all’epoca “ramesside” (XIX - XX din., ca. 1308-1087 a.C.).

Basterà qui qualche accenno. Sono attestati i lavori forzati per lo stato, con sorveglianti che usano volentieri il bastone, la costruzione di mattoni, con fango mescolato con paglia e strami, modellato con forme e cotto al sole. In una famosa scena della tomba di Rekhmire (ca.1450) si vedono operai misti (siriani, nubiani ed egiziani) che fabbricano mattoni e sorveglianti con bastoni. E’ attestata anche una quota giornaliera di mattoni fissata dal faraone, o piuttosto dai funzionari addetti.

Le città che venivano costruite erano Pi-Tom (“Casa del dio Atum”) e Ramesse, abbreviazione del nome ufficiale “Casa di Ramesse amato da Amon, grande di vittorie”. Ramesse è ora conosciuta da scavi recenti nel Delta: Tel el-Dab’a-Qantir, sorta sul posto della capitale hyksos Avari. Molti testi letterari egiziani la descrivono come una grande città. La nuova capitale dei ramessidi, era situata vicino alla frontiera con l’Asia per motivi di difesa. Ramesse  fu capitale  solo nelle din. XIX e XX; dopo la capitale fu Tanis. Quindi il suo nome nel racconto dell’Esodo è molto probabilmente un elemento autentico e antico.

Mosè fu esposto in una cesta di papiro per sfuggire alla persecuzione, nascosto nella palude, vegliato dalla sorella. Questo ha un parallelo molto vicino nel mito del dio Horo: cercato a morte  da Seth, posto in una cesta di papiro, nascosto nel folto della palude di Chemni e vegliato dalla sorella Nefti. L’adozione di Mosè da parte della figlia del faraone non è incredibile: sono noti casi di adozione di asiatici da parte di egiziani.

Il prodigio del bastone trasformato in serpente ha un parallelo in un racconto popolare neo-egiziano in cui si parla di un coccodrillo di cera che, gettato in acqua, diventa animale vero.

L’indurimento del cuore del faraone, che è un motivo legato al racconto dell’esodo, ha paralleli nella letteratura egiziana. In Egitto il fatto ha valore positivo (l’opposto è: instabilità, paura), mentre nella Bibbia ha valore negativo perché il faraone, per essere fedele ai suoi dei, si oppone a Yahveh, Dio di tutta la terra.

La richiesta degli israeliti di andare nel deserto per sacrificare al loro Dio ha paralleli nella prassi egiziana. Abbiamo diari di sorveglianti ai lavori (nel villaggio di Deir el-Medineh) in cui sono segnate le assenze dal lavoro per vari motivi, tra cui per “fare un’offerta al dio”, “o al proprio dio”.

Notoriamente, le piaghe riguardano fenomeni naturali caratteristici dell’Egitto. Il racconto sottolinea che esse avvengono esattamente nel tempo predetto da Mosè a nome di Yahveh e in un modo straordinario. Yahveh si dimostra così signore dell’equilibrio ecologico del paese di cui erano responsabili il re e gli dèi dinastici.

Il canto del mare (Es 15) è tipicamente israelitico, ma vi si scopre un’intenzione diretta anti-egiziana, nel senso che il canto biblico applica a Yahveh – rappresentato come un guerriero e condottiero del suo popolo – le qualità che gli inni egiziani attribuivano al faraone, figlio del dio supremo dinastico e suo plenipotenziario sulla terra. Nella terminologia tipica del racconto dell’esodo ricorrono frasi che si dicevano del faraone “stendere le

 mani”, “mano alzate”, “glorificare”. Il poeta biblico le applica a Dio e mostra con ciò che Yahveh è il Dio supremo che abbatte gli dèi della superpotenza del tempo.

In conclusione, appaiono parecchi elementi egiziani autentici in Es 1-15, benché il racconto sia fortemente israelitico, ideologico e teologico. Questo era il modo di fare storiografia, e non solo in Israele; infatti le storiografie antiche (egiziane, hittite, assire, babilonesi) si comportavano in modo analogo. La storia non veniva raccontata in forma neutra (secondo l’ideale positivista moderno seppure sia possibile realizzarlo), ma era sempre al servizio della propaganda politica e religiosa; per la gloria del re, della nazione, dei suoi dèi (o del suo Dio).

In fondo, la mancanza di fiducia da parte degli storici e degli esegeti circa il racconto dell’Esodo non sembra giustificata.

 4.       Inizi della monarchia unita

   Salomone (ca. 965-925; XXI din.)

Nello strutturare la monarchia ( che era un fatto nuovo per Israele!) David e Salomone (o gli storiografi che raccontano di loro) si ispirarono al modello dei popoli circostanti, particolarmente l’Egitto.

2 Sam 7 è il testo base della formazione della dinastia. Dopo il periodo delle guerre, Dio concede a David il riposo da tutti i nemici all’intorno. Lo schema del racconto è il seguente:

- il re siede nella sua casa

- manifesta a Natan l’intenzione di costruire tempio per Dio;

- Natan subito lo rassicura: Va’ e fa’ tutto quello che è nel tuo cuore, perché    

  Dio è con te.

- Però, durante la notte, giunge la parola di Dio al profeta: non sarà David 

   ma suo figlio a costruire la Casa di Dio. 

  Invece Dio stesso costruirà una casa, cioè una dinastia perpetua a David.

- Il figlio di David sarà “figlio di Dio”, secondo l’ideologia orientale: “Io 

  sarò suo padre ed egli sarà mio figlio”. In Israele però il re è figlio adottivo, 

   non corporale (come in Egitto), di Dio.

Lo schema di 2 Sam 7 (il re in trono espone il suo piano, i consiglieri approvano e incoraggiano) costituisce un genere letterario specifico, detto “novella regale”, che è attestato in Egitto in casi analoghi, come per la costruzione di templi, e anche nei consigli di guerra.

Dopo il sacrificio sull’altoluogo di Gabaon, si racconta un sogno in cui compare l’espressione “cuore che ascolta”, cioè saggio e intelligente, capace 

di giudicare; si trovano anche promesse di ricchezza. “Si svegliò, ed ecco era un sogno” (1Re 3,15); Salomone andò a Gerusalemme e fece sacrifici davanti all’arca, poi in banchetto per tutti i suoi servi. Molti elementi simili si scoprono nel sogno di Tutmosi IV giovane, raccontato nella stele della sfinge a Gizeh (Bresciani).

Salomone si imparentò  con il faraone, forse Simun (1Re3), il quale fece una spedizione contro Gezer, la prese e dette in dote a sua figlia, moglie di Salomone (1Re 9,16). Così egli diventò alleato-vassallo del faraone con il compito, probabilmente, di tenere in pace la regione evitando ribellioni contro l’Egitto. In 1 Re 5,1 si dice che Salomone governava “su tutti i regni, dal fiume (della) terra dei Filistei al confine d’Egitto”.

Salomone è nella tradizione biblica il patrono della sapienza di Israele. In 1 Re 5,10 si legge che la sua sapienza superò quella di tutti gli orientali e tutta la sapienza d’Egitto. Ora, il movimento detto “sapienziale” probabilmente nacque in Israele per far fronte alle necessità del regno appena costituito: formare funzionari, scribi, diplomatici ecc. necessari per l’amministrazione interna e per le relazioni internazionali. E  l’Egitto fu preso a modello. Ne sono testimonianza, tra l’altro, le somiglianze degli scribi sapienziali biblici con la letteratura egiziana, soprattutto di Prov 22,17-23,11 con Amenemope (vedi “Proverbi 22,17-23,11 e l’insegnamento di Amenemope” infra).

Salomone si ispirò all’Egitto anche nei suoi grandiosi progetti edilizi (tempio, reggia), realizzati con l’istituzione dei lavori forzati (lavoro obbligatorio e gratuito per lo stato), cosa che era estranea alla società israelitica e che poi – sotto suo figlio Roboamo – provocò la rivolta (1 Re 12,1-15) e lo scisma politico (1 Re 12,16 ss).

5.   Epoca di Ezechia (727-698; XXV din. “etiopica”)

Caduto il regno del Nord con la presa di Samaria da parte degli Assiri (722) Ezechia re di Giuda tentò di ricostruire un regno unito ispirandosi a Salomone. Costruì un nuovo quartiere a Gerusalemme per accogliere i rifugiati del Nord (i Mishneh) e poi lo fortificò, probabili resti di esso sono venuti alla luce nell’attuale quartiere giudaico. Preparò la resistenza contro l’Assiria attraverso una serie di misure: tunnel di Siloe, città-magazzino nella Shefela (pianura di Giuda), esercito carri da guerra. In questo sforzo anti-assiro, Ezechia si rivolse all’Egitto che in questo periodo appoggiava tutte le rivolte in Palestina. I “saggi” della corte propugnavano una politica di alleanza con l’Egitto, condannata però dai profeti (Is 29,13-16;30,1-5;31,1-3).

Ezechia guardò all’Egitto anche come modello culturale, come già fece Salomone. Promosse una vivace attività letteraria nel campo sapienziale (Pro 25,1). Durante questo periodo si formò probabilmente il nucleo più antico del Deuteronomio (raccolta delle tradizioni del Nord). Dopo Salomone, l’epoca di Ezechia fu quella dei cotatti più fecondi tra Egitto e Israele.

Se ne ha testimonianza confrontando le stele del faraone “etiopico” Piankt (347-716) con la letteratura biblica, in particolare il Deuteronomio e Geremia, ricordiamo, ad esempio, la concezione delle “due vie”, della vita e della morte secondo la scelta di ognuno. (vedi:”La stele di Piankhi e la Bibbia”, infra).

L’ESODO E LE PEREGRINAZIONI

DEGLI EBREI NEL SINAI

NOTA CRONOLOGICA

La narrazione biblica ricorda che il faraone persecutore ebbe un lungo regno (Es.2,23) caratterizzato da costruzioni vicine alla regione abitata dagli Israeliti del Delta orientale. Una di queste costruzioni si chiamava Ramesse (ebr. Ra’mses), cioè l’egiziano Per-Ra’mses (casa di Ramses) dove abitualmente risiedeva il faraone (Es.1,11). Si tratta certamente di Ramesse II, e le rovine della città si trovano a Qandr, 20 Km a sud dell’antica Tanis (la Avaris degli Hyksos, oggi San el-Hagar). Sia Es. 2,23 come Es.4,19 informano che il re costruttore morì mentre Mosè era nella regione di Madian e le lunghe trattative  per l’uscita dall’Egitto avvennero durante i primi anni del regno del successore. Secondo la cronologia  adottata da questo atlante Ramesse II regnò dal 1298 al 1244. Appunto quando Merneptah ci ha lasciato una stele, conservata al museo del Cairo, dove nel 5° anno del suo regno celebra una vittoria sui Libici e conclude menzionando, tra i popoli dell’est ormai ammansiti, anche Israele come quello che “non ha più semenza”. Tutte le probabilità sono per l’esodo all’inizio del regno di Merneptah, quindi circa il 1234; nel 1230, la data della stele, Israele si trovava nel deserto del Sinai o nei dintorni di Kades ridotto allo stato nomade. Notiamo che l’identificazione degli anni del regno varian0o di poco secondo i diversi autori: Ramesse II: per noi 1298-1235, per altri 1301-1234, 1234-1220, 1232-1224. Ricordiamo che secondo la Bibbia (Num. 14,34; Deut. 1,3 ecc.) gli Israeliti rimasero 40 anni nel deserto, prima di iniziare la conquista della terra promessa; perciò alcuni autori ritengono possibile che l’esodo sia avvenuto durante il regno di Ramesse II, mentre il primo persecutore potrebbe essere SetiI (1312-1298), faraone della dinastia XIX.

Cartina 1 

LA FUGA DI MOSE’ DALL’EGITTO A MADIAN E 

LA VOCAZIONE PRESSO IL SINAI      (Es. 2,1-4,18)
La carta mostra la posizione di Pitom (ora el-Artàbi) e di Ramesse (ora Qandr); qui la persecuzione era più dura e qui visse Mosè la sua giovinezza nella corte del faraone. In seguito all’atto di giustizia sommaria verso un aguzzino egiziano, fugge da Ramesse, prendendo la via del deserto, seguendo le piste meno battute dalle carovane, e si rifugia nella regione di Madian. I Madianiti, popolo arabo che una tradizione ricollegava  con Abramo (Gen.23,2), abitavano a nord dell’attuale golfo di Akaba, allo stato semi-nomade. Mosè sposa Zippora, una delle figlie di Ietro (detto anche Reuel) e ne ha due figli: Ghersom ed Eliezer (Es.2,22; 18,2-4). Dopo alcuni anni di vita tranquilla, mentre in cerca di pascoli si era spinto col gregge di Ietro fino alla regione montagnosa del Sinai (o Horeb, oggi Gebel Musa) ebbe la visione del roveto ardente e la vocazione di liberatore del suo popolo dalla schiavitù dell’Egitto. Lasciatosi persuadere ritorna a Madian per accomiatarsi da Ietro.

Cartina  2 

IL RITORNO DI MOSE’ DA MADIAN IN EGITTO E IL SUO INCONTRO COL FRATELLO ARONNE        (Es. 4,19-31)
Partito da Madian con la moglie e almeno uno dei due figli Mosè si dirige verso la regione montuosa del Sinai ed è lì che s’incontra col fratello Aronne; i due raggiungono insieme l’Egitto, dove accendono le speranze del loro popolo e affrontano ripetutamente il faraone (Es. 5-11). L’episodio di Es. 4,24-26, di difficile spiegazione, vuole forse indicare il motivo per cui la moglie e i figli di Mosè non lo seguirono in Egitto, ma tornarono a casa. Infatti Es 4 narra come furono condotti da Ietro a Mosè, ormai amato col popolo liberato nei pressi del Sinai.

Cartina  3    PARTE PRIMA:

LE TAPPE DEGLI ISRAELITI DALL’EGITTO 

AL MONTE SINAI   (Es. 13-19)

1) Succot; 

2) Etam (Es.12,37; 13,17-20): la regione attorno alla città di Ramesse era stata teatro dei ripetuti scontri di Mosè col faraone e dei flagelli che uno dopo l’altro si scatenarono sugli Egiziani come segno della volontà irresistibile di Iahvè che voleva la liberazione del suo popolo; era anche stata il luogo della prima Pasqua, celebrata nelle singole famiglie nella notte di plenilunio che precedette la partenza dell’enorme carovana verso la terra 

promessa. Le prime due tappe, Succot (forse l’egiziano Teku) (Tjeku, pronuncia Ceku) all’estremità dell’ Wadi Tumilat, a est dell’attuale Tell el-Maskhuta, ed Etam (forse l’egiziano Khtm, fortilizio) nella località collinosa tra il lago di Timsah e i Laghi Amari, portarono gli Israeliti sul margine del deserto. Di lì sarebbe stato facile raggiungere la carovaniera che attraverso Kades portava nel Negheb (sud della Palestina) o la strada militare che seguendo la costa del mare conduceva nella regione di Gaza. Ma Israele, troppo disorganizzato per affrontare le popolazioni agguerrite del Canaan, non procede per quella strada, volta invece verso sud, probabilmente con l’intenzione di giungere al guado che presso l’attuale Suez permetteva alle carovane di addentrarsi nelle oasi della penisola sinaitica.

3) Pi-Achirot (Pi-ha-hirot) (Es.14): secondo l’interpretazione più verosimile questa località si trovava sulle sponde del Lago Amaro, allora collegato con le acque del Mar Rosso. Il nome “Mare dei Giunchi” (Yam-Suf), propriamente riferito al lago Amaro, si sarebbe esteso a tutto il Mar Rosso come appare da Num. 33,10; Deut. 2,1-8. Le località dette Migdol (fortilizio) e Baal-Zefon (Baal del Settentrione, un santuario di Baal) non sono identificate con certezza. E’ chiaro invece che lo svolgersi degli avvenimenti: la cavalleria (carri e cavalli) del faraone stava per chiudere in trappola gli Israeliti, aggirandoli e bloccandoli davanti al lago. Invece durante la notte cause naturali e l’intervento di Dio aprirono un guado davanti agli Israeliti, i quali poterono fuggire attraverso il lago. L’acqua da una parte e dall’altra del guado impediva agli inseguitori di aggirare i fuggiaschi, e quelli dovettero entrare nel guado dietro gli Israeliti, tentando di raggiungerli. Ma al cessare delle cause che avevano aperto il guado l’acqua ritornò al suo posto e gli inseguitori furono travolti. Alcuni studiosi ritengono che Baal-Zefon sia molto più a nord, presso il lago Menzale o addirittura  all’inizio del lago Sirbo-nis. In tal caso sarebbe difficile spiegare le prime fasi dell’itinerario.

4) Mara (Es.15,22-26): dopo tre giorni di cammino nel deserto di Etam o di Sur (“deserto della muraglia”) in direzione sud gli Israeliti giunsero a Mara dove Mosè rese potabile l’acqua amara. Si tratta dell’attuale oasi ‘Ayun-Musa (sorgenti di Mosè), oppure della piccola sorgente detta ‘Ain Hawara. 

5) Elim: si tratta della grande oasi oggi chiamata Wadi Gharandel.

6) Tappa presso il Mar Rosso (Num.33,10): proseguendo verso sud ci si trova davanti al mare, nella località detta Ras Abu Zelime (o Zenime). 

Qui comincia una breve pianura costiera (el-Markha) dove gli antichi Egiziani avevano un piccolo porto: serviva a trasportare i minerali (specialmente turchese) che durante l’inverno venivano scavati da squadre di operai appositamente mandati dall’Egitto. Oggi poco più a sud inizia una zona petrolifera (Abu Rudeis).

7) Il deserto di Sin (Es.16): si tratta della vasta pianura detta Deb-bet ef-Ramle (Colline di sabbia); qui è localizzata la prima raccolta della manna e la prima promulgazione del riposo sabbatico.

8) Dofha (Num. 33,12), presso le alture dette Serabit el Khadim, dove si trovano i resti delle miniere di turchese.

9) Alus (Num.33,13) nella valle Wadi el-‘Eshsh.

10)Refidim (Es.17): probabilmente l’attuale Wadi Refayid. Qui è localizzato il primo miracolo dell’acqua scaturita dalla roccia. Qui avvenne anche il duro scontro con gli Amaleciti, conclusosi con la vittoria di Israele ottenuta  con le preghiere di Mosè. La grande e lussureggiante oasi di Feiran, data la sua ricchezza di acque, non può corrispondere  a Refidim, ma forse al luogo dove si trovavano accampati gli Amaleciti.

11) Deserto del Sinai (Es.19-40);1.1-10.11): con ogni probabilità si tratta dell’altopiano et-Raha a nord del massiccio montuoso che il nome Gebel Musa (Monte di Mosè) e tutta la tradizione identificano col monte Sinai (o Horeb) della Bibbia. Questo altipiano (m.1500 circa sul livello del mare) è favorevole a una lunga sosta, perché ricco di acque, e inoltre è dominato dalla cima minore della montagna detta Ras es-Safsafe (Vetta del Salice), alta m. 2054, quasi a picco sull’altipiano. Sarebbe il monte della teofania, mentre l’altra vetta, m.2285, detta più probamente Gebel Musa (Monte di Mosè)  è legata dalla tradizione alla salita di Mosè (es.24,12-18;34,2-29) e di Elia (1Re 19,8-15). L’enorme carovana degli Israeliti (la cifra di 600.000 deve essere intesa come 600 famiglie o clan, oppure ha un valore simbolico) rimase accampata presso il Sinai un anno circa (cfr. Num. 1,1; 10,11), durante il quale, secondo la Bibbia, vengono riferiti avvenimenti di grande importanza per l’organizzazione del popolo itinerante, in primo luogo l’Alleanza (Es.19;24) con la promulgazione del Decalogo (Es.20) e la consegna delle tavole della legge (24,12-18; 31,18). Altri fatti: l’adorazione del vitello d’oro e la successiva rinnovazione del’Alleanza (Es. 32-34; Deut. 9,7-29), la costruzione degli arredi del culto (Es. 25-31; 35-40), la

consacrazione dei sacerdoti (Lev.8) e la scelta dei Leviti (Num.8), i censimenti (Num. 1-4). Nel contesto del Sinai i redattori del Pentateuco hanno raccolto la maggior parte dei testi legislativi; l’antichissimo codice dell’Alleanza (Es.20,22-23,33), il Codice rituale (Es. 34,10-27), la legislazione sacerdotale (Lev. E parte dei Num.9 insieme al Codice della Santità (Lev.17-26).

Cartina 3    PARTE SECONDA:

LE TAPPE DAL MONTE SINAI A KADES     (Nm 11-19; 33,16-36)
12) Tabera (“incendio”) forse l’attuale Ruweis el-Ebeirig, regione desolata che provocò il malcontento del popolo, castigato con un incendio all’estremità dell’accampamento (Num.11,1-3). La stessa località si chiamò anche Kibror-Taava (“sepolcri della concupiscenza”) per la morte degli ingordi che avevano abusato del dono delle quaglie (Num. 11,4-35). Nello stesso contesto è ricordata l’istituzione dei settanta anziani che dovevano coadiuvare Mosè (Num. 11,16-17. 24-30).

13 ) Cazerot (Haserot, l’attuale Ain Hudhra):Maria, sorella di Mosè muove delle critiche a Mosè ed è punita con un principio di lebbra, guarita per l’intercessione del grande condottiero (Num.12,1-15).

14) Nel deserto di Paran: l’immenso altopiano calcareo detto oggi Badiyat et-Tih (“solitudine dello smarrimento”), dove gli Israeliti entrano dirigendosi verso nord per raggiungere Kades. Il libro dei Numeri (33,18-30°. 36b: si noti che i vv. 36b-41° si devono spostare prima di 30b-36°) enumera le seguenti tappe di cui solo qualcuna è identificabile con una certa probabilità: Ritma, Rimmon-Perez, Libna, Rissa (Rueisset el Negin), Keelata (Kuntilet el-Quraiva), ormai sulla carovaniera che dall’attuale ‘Aqaba conduceva a Gaza passando per la regione di Kades, monte Safer(o Shefer: Gebel ‘Araif en-Naqa), Carde (o Harada, non identificata), Makelot, Mitka, Casmona (o Hashmona); forse ‘Ain el-Quseime.

15) Kades, o Kadesbarnea, nel deserto di Zin, che segna la zona di confine con Negheb. Già dalla tappa di Keelata gli Israeliti erano entrati in questo deserto. A Kades, luogo abbastanza ameno e ricco di acque, ebbe luogo la missione di dodici esploratori nella terra di Canaan: la carta mostra il loro itinerario a nord fino a Recob (Rehob) presso l’Hermon, dove si apre il valico verso la lontana città di Camat (Hamat), oggi Hama in Siria, e nelle regioni montuose del sud, attorno a Ebron (Hebron). 

Conseguenza dell’esplorazione: diffamazione della terra promessa, dispersione del popolo, il tentativo fallito di conquistare il Negheb con la sconfitta di Corma (Horma), e il terribile castigo della sosta di 38 anni nella regione di Kades, finché fosse morta tutta la generazione che aveva diffidato della potenza di Dio e avrebbe voluto tornare in Egitto (Num.13-14; Deut. 1,19-48). Durante il periodo di Kades è situata la ribellione religiosa del levita Core (Korah) che pretendeva per i leviti gli stessi diritti dei sacerdoti e la ribellione politica du Datan e Abiram, della tribù di Ruben, che contestavano l’autorità di Mosè. Num. 16-17  descrive le due ribellioni e il giudizio di Dio che castigò i colpevoli riunendo in un unico racconto le due tradizioni. Per il resto la Bibbia tace su quel lungo stanziamento degli Israeliti nella regione di Kades.

Cartina  4: 

L’ITINERARIO DI KADES A PUNON  (Nm 20,14-21,9; 33,31-42)

Kades rimase per 48 anni l’epicentro delle tribù seminomadi d’Israele. Verso la fine di questo periodo vanno situati la morte Maria, sorella di Mosè (Num.20,1) e l’episodio dell’acqua scaturita dalla roccia a Meriba di Kades; a causa della sfiducia di Mosè e Aronne in questa circostanza i due condottieri furono puniti con l’esclusione dell’ingresso nella terra promessa (Num.20).

16) Moserot (Num.33,30b, identica a Mosera di Deut. 10,6), presso il monte  Or (Hor), probabilmente il Gebel Madheira, è la prima tappa dopo che Mosè ebbe deciso di partire definitivamente da Kades. Qui morì Aronne, la cui funzione fu ereditata dal figlio Eleazaro (Num.20,22-29). Un attacco del re di Arad, benché concluso con una vittoria di Israele presso Corma (Horma, località sconosciuta nel Negheb) fece comprendere che una conquista dalla parte meridionale era impossibile (Num.21,13). Bisognava penetrare a est, passando nella Transgiordania. Il percorso più breve avrebbe dovuto essere per il territorio degli Edomiti, a sud del Mar Morto, ma gli Edomiti non permisero il passaggio (Num. 20,14-21); cfr. Deut. 2,1-8). Per questo gli Israeliti presero la direzione sud-est, verso il golfo di Aqaba, per aggirare il territorio di Edom.

17) Bene-Jaakan (Num.33,31) luogo di pozzi (Deut.10,6), forse l’attuale Birein, ancora a nord di Kades.

18) Or-Ghidgad (Hor-Gidgad; Gudgoda; Num.33,32); Deut. 10,7).

19) Iotbata (Num.33,33) luogo di torrenti (Deut.10,7) non identificato

20) Abrona (Num.33,34), che immette nella valle dell’Araba, cioè la depressione tra il Mar Morto e il golfo di ‘Aqaba.

21) Ezion-Gheber (Num.33,35; Deut.2,8), località nota presso Elat, sul golfo di Aqaba. Da questo punto l’itinerario volta a nord, lungo la valle dell’Araba in direzione della Transgiordania.

22) Zalmona (Salmona), forse ‘Ain Gharandel, oasi con una sorgente e pozzi di acqua viva (Num.33,36b, 41b).

23) Punon (Num.21,4-9; 33,42), luogo sterile con miniere di rame, attualmente Fenan. Qui ebbe luogo l’episodio dei serpenti velenosi, e del rimedio apportato da Mosè col serpente di bronzo issato su un’asta (cfr. Gv.3,14).

IMPORTANZA RELIGIOSA

L’importanza dei fatti rappresentati geograficamente su questa tavola rimane fondamentale per tutta la storia di Israele e lo rimane ancora per la liturgia cristiana. L’esodo dall’Egitto fa d’Israele un popolo libero: così liberato può contrarre con Dio liberatore un’Alleanza, che unisce il popolo a Dio e le diverse tribù in una sola nazione. Attraverso tutti i periodi della storia d’Israele la fedeltà o l’infedeltà all’Alleanza sono la chiave con cui i profeti giudicano i successi e le sconfitte d’Israele. L’Alleanza sinaitica è anche un’anticipazione profetica di quella che sarà l’Alleanza nuova, definitiva, che unirà a Dio il popolo dei credenti in forza della redenzione di Cristo.

In particolare le circostanze straordinarie che resero possibile la fuga dal dominio oppressivo dall’Egitto costituirono come il Vangelo dell’Antico Testamento, e cioè l’annuncio gioioso che Dio ha prediletto il suo popolo ed ha manifestato il suo favore (in ebraico hesed, tradotto spesso con “misericordia”) intervenendo con la sua potenza per salvarlo da una condizione di servitù. Questo amore di preferenza è anche l’espressione della fedeltà (in ebraico emèt, tradotto spesso con “verità”, ed emunà) di Dio alle promesse fatte ad Abramo e più volte rinnovate.  

La notizia  gioiosa che Dio ha manifestato in quel momento decisivo della storia il suo favore e la sua fedeltà fondano la speranza che lo stesso Dio interverrà anche in avvenire a fianco, per così dire, del suo popolo, per 

salvarlo dalle avversità che incombono su una nazione piccola e mal difesa in mezzo a popoli più agguerriti.

Di qui le tre dimensioni della celebrazione annuale dell’esodo dall’Egitto nella festa di Pasqua (in ebraico Pèsah): era una specie particolare di sacrificio proprio dei pastori seminomadi per dare inizio con l’aiuto divino alla transumanza stagionale, prima di partire per i pascoli lontani. Al plenilunio di inizio primavera l’immensa carovana degli Israeliti prima di fuggire dall’Egitto aveva celebrato quel rito; esso rimase la Pasqua legata ormai inscindibilmente al ricordo della liberazione. Ma in primo luogo era il ricordo, il “memoriale” del Liberatore, il quale rimaneva anche nella situazione presente, in ogni circostanza della vita di Israele il Dio benevolo e fedele.Ripetendo ogni anno il sacrificio pasquale si esprimeva concretamente la fede nel Dio salvatore e la speranza nel suo intervento futuro, per una salvezza paragonabile a quella dell’esodo. Così quando le promesse fatte alla dinastia di Davide fecero sorgere l’attesa messianica, resa più esasperata dalle sciagure nazionali, la celebrazione pasquale dell’esodo si rivolgeva verso la dimensione dell’avvenire, quando la fedeltà del Signore si sarebbe rivelata ai tempi del Messia.

Anche il lungo peregrinare nel deserto, ricordato ogni anno nella festa delle Capanne, che da festa agricola era divenuta una data commemorativa della storia della salvezza, rimase nel ricordo delle generazioni successive come l’immagine di un tempo ideale, nel quale Israele, a tu per u con Dio nella solitudine e nell’isolamento dalle altre civiltà e dai paganesimi delle zone coltivate, aveva sperimentato la paterna sollecitudine del Signore che con la manna e con l’acqua fatta scaturire miracolosamente, provvedeva alle necessità del suo popolo. In questo senso è il paragone poetico che descrive l’intervento di Dio nel deserto con l’immagine dell’aquila che trasporta i suoi nati.

Nel linguaggio dei profeti il pellegrinare d’Israele nel deserto alquanto idealizzato, viene descritto come il periodo del fidanzamento o della luna di miele della nazione considerata come la sposa del suo Dio. Così Geremia con accento nostalgico mette sulla bocca di Dio l’invito all’antico amore: “Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, dell’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deserto, in una terra non seminata”(Ger.2,3). E in Osea il richiamo al deserto è il preannuncio della conversione: “Ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore…Là canterà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto”(Os.2,14-15).

Anche le difficoltà del viaggio e le innegabili ribellioni del popolo vennero poi considerate nel Deuteronomio con un notevole grado d’idealizzazione: quello del deserto era stato il tempo della tentazione con cui Dio metteva alla prova il suo popolo, per saggiare ed esercitare la fedeltà: “Ricordati di tutto il cammino che il Signore tuo Dio ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che tu avevi nel cuore…Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna…per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore” (Deut.8,2-3).

Infine nel libro dei Numeri l’accampamento di Israele in marcia, perfettamente e gerarchicamente organizzato intorno alla Tenda del Convegno e all’Arca dell’Alleanza, segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo, manifestata anche dalla nube misteriosa, ombra benefica di giorno e luce del cammino di notte, con la sua forte idealizzazione raffigura la comunità d’Israele con più considerata come Stato, come ai tempi di Salomone, ma come Chiesa. Tale era, sia pure in modo imperfetto, la comunità degli Israeliti ricostituita dopo l’esilio, sotto il dominio persiano, e tale veniva profeticamente raffigurata la comunità dell’era messianica, il popolo di Dio in cammino verso una terra promessa al di là del tempo e dello spazio.
E.R.GALBIATI  -  A. ALETTI,

Atlante storico della Bibbia e dell’Antico Oriente 

Ed. Massimo – Jaca Book   p. 66-69

Cartina pag 165

Cartina pag 165
UN NOME DI DIO

“Chi sono io perché vada dal Faraone e faccia uscire  i figli di Israele dall’Egitto?” Questa è la prima domanda che Mosè rivolge a Dio e in essa c’è già la richiesta capitale della sua vita: chi sono io? Chiede innanzitutto a Dio notizia della propria identità: finora è stato un trovatello, un uomo colpevole di omicidio e poi un pastore. E’ inoltre di poche parole, la sua bocca inciampa nella balbuzie. Perciò chiede: chi sono io?

Dio risponde alla domanda così: ”Sarò con te”.

Ecco il titolo definitivo della sua nuova identità, è uno che avrà Dio con sé, compagno di un viaggio lungo quanto la vita. Altri profeti avranno a tempo e luogo la voce di Dio in loro. Mosè invece avrà Dio per guida fino alla fine. Di nessun altro si legge: “Così il Signore parlava con Mosè, faccia a faccia, come un uomo parla a un altro uomo”.

D’ora in poi le sue obiezioni non saranno ricusazioni, ma tentativi di approfondire la missione affidatagli. Interroga Dio per saperne di più. Cosa risponderà agli Ebrei che gli chiederanno chi lo ha mandato a loro? Certo, il Dio dei loro padri, ma qual è il suo nome?

Domanda inaudita: chi ha mai osato rivolgersi a Dio chiedendogli il nome?

Fermiamo il tempo di Mosè, prima che riceva risposta. Che libro sacro è quello in cui si leggono simili arroganze? La Bibbia pullula di domande sospese, così disperate da suonare vane: “Cos’è l’uomo perché tu te ne ricordi, il figlio di Adamo perché te ne curi?” La voce dell’ottavo salmo dà il tu a Dio, ma chiede di sé, dell’uomo fatto di polvere, essere del quale domandare cosa sia, non chi sia.

Al salmo trenta con più insolenza: “Quale vantaggio (avrai) dal mio sangue, dalla mia discesa nel sepolcro: ti loderà la polvere, racconterà la tua fedeltà?”

Erano tempi in cui l’ebreo bussava a Dio nella lingua comune, quella in cui gli si era rivelato. Allora anche il silenzio era una risposta e gli uomini sapevano ascoltarlo.

Però nessuno prima di Mosè, né dopo, chiederà a Dio il nome. L’evento che qui si compie è e resterà inaudito.

Dio a domanda risponde: “Sarò ciò che sarò, dì così ai figli di Israele, Sarò mi ha mandato a voi”.

E’ il verso quattordici del capitolo terzo del libro dell’Esodo. Santi, eretici, teologi si sono inchiodati su questo passaggio. Da qui non si può tornare indietro, né si può proseguire aggirando il testo: ogni traduzione connota un’idea di Dio, poiché qui egli risponde col suo nome.

Come in un punto difficile di una scalata ci si può affidare solo a se stessi e alla nuda roccia, oppure aggiungere artificialmente qualche appiglio piantando chiodi, utilizzando staffe per issarsi oltre.

Le Bibbie traducono: “Io sono ciò che sono”. Questo non corrisponde alla lettera del testo. E’ traduzione che devia dal tracciato e dalla difficoltà, è un passo superato “in artificiale”. Qui si tratta del nome che Dio dà di sé: intenderlo alla lettera non è scrupolo di pedante, ma condizione per partecipare dell’intenso legame che si stabilisce tra Dio e Mosè. Bisogna superare il passaggio affidandosi al sostegno del solo testo: per esaurire l’accostamento alpinistico, passare “in libera” sul duro verso quattordici significa sopportare una diversa lettura.

“Sarò ciò che sarò”: non è una risposta sprezzante, come può apparire a prima vista, del tipo: fatti i fatti tuoi. Invece Dio qui riprende e ripete per sé la definizione data a Mosè che esordiva chiedendo: “Chi sono io?” Sarò con te (eiè immac): quel medesimo Sarò (eiè) ritorna in: “Sarò ciò che sarò” (eiè ascer eiè).Non è più solamente il Dio dei padri del passato, ma è il Dio del futuro che a Mosè si dichiara.

Quale annuncio per lui: il Dio che gli ha dato il “Sarò con te” in dote di identità, ora definisce se stesso “Sarò” due volte, “Sarò ciò che sarò”.

Il re dei re, il cantico dei cantici; la grammatica ebraica fa a meno del superlativo e affida alla ripetizione l’effetto equivalente di elevare a potenza un nome, di rafforzare un verbo. Conferma delle conferme è quel nome di Dio, superlativo divino dell’uomo Mosè. Come nel sogno il raddoppio vale a ribadire l’evento e annunciarlo imminente, così, nel nome rivelato al suo eletto, Dio pone sigillo all’impresa da compiere insieme. La sua continua presenza permetterà l’esito dell’enorme missione: liberare un popolo di schiavi e farne una nazione. “Sarò ciò che sarò” è il titolo di un Dio che si è schierato a fianco del suo eletto, assumendone anche il nome.

Tradurre il passo con: “Io sono ciò che sono” cambia le parole in bocca a Dio e ignora il passo più emozionante della rivelazione, il raddoppio del “Sarò” che per Mosè diventa nome comune tra Dio e lui. 

Non risuonerà in alcuna altra parte della Bibbia. Dei molti titoli dei molti modi con cui la Scrittura indica Dio, quello non tornerà. Oltre ogni comprensione, quel predicato doveva rimanere unico.

Mosè è balbuziente, ma il testo non dice se, nel dialogo con Dio, la sua lingua inciampi. Da un roveto crepita una voce, da un balbuziente sgorgano domande:piace credere che il loro colloquio sia un canto. Perché il creato suona e c’è una musica che può raggiungere per una volta l’unisono tra la creatura e l’immenso.

Dopo l’annuncio ricevuto sul monte Oreb, Mosè calcherà altre alture e ancora a lungo riceverà istruzioni. Dio si nominerà con titoli che gli sono propri fin dalla creazione, ma il nome dato dal folto del roveto ardente resterà frutto di un fuoco inaccessibile agli altri.

“Io sono ciò che sono”, “Sarò ciò che sarò”: la vanità di aggiungere una postilla all’immenso commentario accumulatosi nei millenni, non sfugge al lettore. Ma l’ambizione di tentare una nota in margine alla Bibbia, che non è un libro ma una intera letteratura, può procurare solo una vertigine: quella del granello di sabbia soffiato in cima alla duna.

Affrontando alture si apprende che in una scalata il vuoto è composto da tutti i passi lasciati alle spalle, l’abisso è quello che si è già commesso. Sul testo il vuoto è invece l’ignoto delle pagine seguenti in cui smarrirsi se i passi uscirono di traccia.

Una tradizione antica riferita da illustri sapienti informa che tutta la Toràh, i primi cinque libri della Bibbia è composta dal nome di Dio. Essa in origine era formata da sole consonanti e senza separazioni tra loro, come parola unica. Il testo attuale sarebbe una delle possibili scansioni di quel nome. Forse non è stata espressa più fortemente la sostanza divina di un testo sacro. Esso si ottiene tranciando il nome stesso di Dio. Lo smembramento del più segreto predicato divino permette di leggere le parole della rivelazione.

Il cristiano assaggia nell’ostia e nel calice l’ombra del corpo e del sangue del suo Messia. L’ebreo taglia sul testo pezzi del nome di Dio, non simboli ma lettere sue medesime, orma da orma. Il brivido di attingere al sacro è qui doppiato dall’entusiasmo segreto di chi partecipa della sua sorgente.

Il nome di Dio che questa tradizione assume, a differenza degli altri, non è declinabile d’un fiato.

E. DE  LUCA, Una nuvola come tappeto, ed. Feltrinelli,  pag. 51-55
INTRODUZIONE  

AI  SALMI  DI  “ SUPPLICA”

Il segno sotto cui maggiormente si colloca la preghiera biblica è quello del dolore e della supplica. Domina il colore della miseria certamente più della gioia. Infatti almeno 36 Salmi possono essere catalogati come suppliche personali (3;5-7;13;17;22;25;26;28;31;35;36;38;39;42-43;51; 54-57;59;61;63;64;69;71;86;88;102;109;130;140;141;143) e nove come suppliche comunitarie (44;60;74;79;80;83;85;90;137), senza includere poi le numerose composizioni miste in cui emerge il lamento assieme ad altri temi. 

Tuttavia, pur nel predominio del pianto sul canto, il Salterio sa mantenere una sobrietà e una compostezza ignorata dal mondo extrabiblico. Ciò si realizza non solo per la finale di queste composizioni che è sempre aperta alla fiducia nell’esaudimento, ma anche perché si evita di coinvolgere Dio nelle piccole banalità o nei contrattempi quotidiani.

Il “nemico” che impedisce la felicità può essere una malattia grave che minaccia la vita, che, nell’assenza di una prospettiva immortalistica chiara, è il più grande dono di Dio (vedi “i salmi dei malati”:6;22;38;88;102). Altre volte è una tragedia nazionale oppure l’incubo di un processo decisivo che può risolversi in una condanna capitale. Talvolta è un nemico implacabile che con le sue persecuzioni (Sal 7,2;142,7) o col suo odio (Sal 35,19;38,20;69,5;86,17) o con la sua violenza (Sal 86,14) sembra quasi essere una potenza demoniaca contro la quale il fedele non può che invocare l’intervento divino. Ma “il nemico” può essere anche un peccato che separa il credente dal suo Signore, facendogli così sperimentare la tragedia del silenzio di Dio (Sal 6;38;51;130). Resta però da approfondire per ogni Salmo anche la sua dimensione psicologica che riflette situazioni esteriori, stati d’animo ed emozioni diversissime. 

Infatti il pericolo può essere all’orizzonte ed allora il sentimento è quello della trepidazione (Sal 25;39;51;55; ecc.), oppure è ormai piombato

sull’orante oscurandone l’esistenza (Sal 9;17;69;86;ecc.), o è già stato lasciato alle spalle come un lugubre ricordo (Sal 3;6;13;27; ecc).

La classificazione di questo immenso materiale, che rivela sofferenza ma anche fiducia, scoraggiamento ma non totale disperazione, è tradizionalmente costruita sulla differenziazione dei soggetti che pregano, il singolo o l’intera comunità del popolo di Dio.

Suppliche personali

La struttura della supplica, sia privata che pubblica, è costante più che nella forma esteriore nella sua dinamica interna. Ci si trova in presenza di un dramma rappresentato da tre personaggi (Dio, l’orante e il “nemico”) e articolato in tre atti spesso distribuiti sulle tre dimensioni del tempo (la felicità perduta del passato, il tragico presente, la speranza nel futuro). La preghiera che risulta è quindi particolarmente mossa quasi coi toni di un processo a porte aperte in cui anche Dio è chiamato in causa, come nel libro di Giobbe.

L’elemento più significativo dopo l’appello angosciato rivolto al Signore, è soprattutto la descrizione della situazione tragica in cui si è immersi, accentuata talora dal contrasto con la pace di un passato perduto. E’ qui che campeggia la figura del “nemico”, quasi sempre personificato e rappresentato sotto tre metafore fondamentali.

La prima è di tipo bellico e presenta una città assediata da un esercito ostile: è “una moltitudine di genti che contro di me si accampano” (Sal 3,7), “un esercito accampato contro di me” (Sal 27,3), composto da feroci combattimenti (Sal 55,19), da aggressori (Sal 56,2).

Oppure siamo trasportati in una scena di caccia in cui la preda “è inseguita, raggiunta, trascinata nella polvere” (Sal 7,6), o fatta precipitare in una trappola scavata nel terreno (Sal 7,16), o irretita nel laccio teso (Sal 31,5;35,7-8;

57,7). E in questa linea si colloca anche la terza immagine desunta dal mondo animale secondo la quale l’orante è abbandonato alle fauci di un leone che lo vuole sbranare (Sal 7,3;22,14) a “gole spalancate” (Sal 35,21), a denti che “straziano la carne” (Sal 27,2).

Nella tensione drammatica del pericolo sorge allora l’eterna domanda che sembra spegnersi nell’interrogativo senza risposta: “Perché?”, “fino a quando?” (Sal 6,4; 13,2-3; 35,17; 42,10; 43,2; 90,13). Sembra di essere persino in presenza di un ardito atto di accusa contro Dio e la sua indifferenza: “Fino a quando, Signore, starai a guardare?” (Sal 35,17).

Nel dolore la preghiera raggiunge la più immediata audacia e spontaneità, abbandonando i bei formulari composti e distaccati. Basterebbe rileggere il grido lancinante di Giobbe (c3) o di Geremia (c.20,7-10.14-18). Per rendere più intensa la perorazione si aggiungono anche i motivi che il Signore avrebbe per intervenire, come la gloria del suo Nome davanti ai nemici di Israele, la sua fedeltà alle promesse, l’innocenza del fedele.

L’ultimo atto è aperto al futuro che in alcuni Salmi è anticipato e visto già in azione. Il Dio “muto” e lontano ha esaudito la supplica, il suo intervento liberatore, si è già manifestato, il fedele sta preparando il suo sacrificio di ringraziamento e la sua preghiera di gratitudine. O, almeno, indirizza a Dio il suo voto che promette un ringraziamento solenne nel Tempio e la testimonianza pubblica della bontà del Signore per la grazia ottenuta.

Suppliche “ecclesiali”

Esse ricalcano nella loro struttura la supplica individuale precisando maggiormente l’avversario nella fisionomia di un nemico politico della nazione ebraica e quindi di Jahvè stesso. La base della speranza è spesso la professione di fede nelle grandi azioni  salvifiche che nel passato  il Signore ha disseminato nella storia di Israele (cfr. i Sal 44 e 80). E più di una volta la preghiera sfocia in un oracolo di salvezza che introduce  la speranza in luogo del terrore, la fiducia invece del castigo. Così nel Sal 60 si legge “Dio ha parlato nel suo Tempio:…Mio è Galaad, mio è Manasse, Efraim è la difesa del mio capo, Giuda lo scettro del mio comando. Moab è il bacino per lavarmi, sull’Idumea getterò i miei sandali, sulla Filistea canterò vittoria” (vv. 8-10). Un oracolo di salvezza rafforza l’attesa della liberazione anche nel Sal 85,9: “Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a Lui con tutto il cuore”.

La spiritualità liturgica dell’A.T. proprio attraverso queste suppliche comunitarie ha scoperto il mistero del peccato che sempre attenta la santità del popolo di Dio. Per questa ragione la liturgia che ha essenzialmente il tono della gioia e della festa, in alcuni giorni si trasforma in lutto, penitenza e digiuno. Nella santa assemblea del Signore il peccato, l’infedeltà alla Alleanza fa la sua irruzione scandalosa, per cui la purificazione e il pentimento sono indispensabili. 

Il castigo a cui Dio sottopone il suo popolo acquista così una funzione pedagogica e liberatoria: attraverso l’espiazione, successivamente istituzionalizzata nella festa del Kippur (Lv 16), Israele ritrova la sua vera identità di “nazione santa” (Es 19,6).

G.  RAVASI,  I  Salmi, ed. Ancora,  p.69-72

L’INCREDULITA’  DEL  CREDENTE
di    Enzo   Bianchi, 

priore della Comunità Monastica di Bose (VC)

Sta scritto nel libro dell’Esodo al capitolo 17:

“Mosè gridò il nome di quel luogo ‘Massa e Meriba’ ‘Prova e contesa ’  a causa della contesa dei figli di Israele e della loro prova del Signore dicendo ‘Il Signore è nel nostro seno sì o no ?’ cioè ‘ Il Signore è presente in mezzo a noi sì o no?”

Questa domanda legata per sempre a Massa – Prova tentazione, non è domanda del non credente, di chi non confessa un Dio e Signore, dell’ateo, ma del testimone della grande azione di Dio, la liberazione dalla casa della schiavitù, il testimone dell’esodo dall’Egitto, il credente nel Dio Goel-liberatore. E’ una domanda che nel contesto dell’esodo appare come una tentazione di Dio, una grave contraddizione al dono della liberazione e quindi una contraddizione nei confronti di Dio stesso, a tal punto che il testo è quasi costretto a continuare con le parole: “Allora Amalek venne in guerra con Israele”( Esodo 17,8). Per questo il cristiano apre la sua giornata con questa memoria di Massa e Meriba pregando il Salmo 95: “Ascoltate oggi la sua voce, non indurite il vostro cuore come a Meriba come nel giorno della prova a Massa nel deserto accogliendo dunque l’ammonizione a vigilare contro l’incredulità possibile che gli fa dire nel profondo del suo cuore: “Ma il Signore è in mezzo a noi sì o no?” E tuttavia questa domanda a volte sonnecchia, a volte invece emerge dal cuore del credente fino a diventare grido, invocazione o bestemmia, chi lo sa?

Chi questa sera vi parla perché invitato dal Padre e Vescovo di questa città, è un cristiano e un monaco  o meglio uno che si è sentito e si sente cercato e chiamato dal Signore Gesù Cristo e attraverso di lui si è sentito amato da Dio (per questo cristiano!), uno che si propone di rispondere a questa grazia preveniente vivendo in modo radicale e coerente 

l’evangelo nella tradizione monastica (per questo monaco!) senza esenzioni o separazioni ma in rapporto effettivo con la sua Chiesa.

E tuttavia proprio a partire dalla sua quotidiana vita cristiana e monastica chi vi parla tenta  di balbettare una testimonianza imperfetta non sulla fede, non sulla esperienza di Dio se non indirettamente, ma sulla incredulità, sulla non-fede del credente, dunque del cristiano.

Non vorrei ferire nessuno e tanto meno scandalizzare, ma vorrei dire innanzitutto che l’incredulità è un fatto, è una realtà da prendersi sul serio perché ci sono uomini che si dicono e si sentono non credenti, e dunque è un epifania per i credenti, è paradossalmente un’occasione di benedizione.

L’incredulità, l’ateismo, l’agnosticismo, purtroppo tutte locuzioni negative che dicono soltanto la negazione di una posizione, quella della fede, proprio in quanto fatti, in realtà mi insegnano  che l’affermazione di Dio non è impellente e se dunque io non sono costretto alla fede allora io sono libero e la mia fede è un atto di libertà, non è qualcosa di imposto. Ma se esistono i non credenti c’è anche un non credente in me ed io sono obbligato a confessare che la fede e incredulità mi abitano e mi traversano, che la frontiera passa dentro di me, mi traversa… Si è detto in questo senso paradossalmente che il credente è un ateo che si ignora.

La distinzione tra credenti e non credenti come linea di separazione tra uomini è talvolta – dobbiamo confessarlo – molto comoda perché scaccia dal credente il problema dell’incredulità che lo attraversa e lo abita. E’ difficile riconoscere che molte domande dell’ateo, del non credente non sono estranee al cuore del credente, è difficile riconoscere e accettare che l’ateismo, la non fede è al cuore della fede come la negazione è al cuore dell’affermazione. Forse molte reazioni di intolleranza dei credenti sono proprio dovute al rifiuto di una tensione interiore, sono dei tentativi di disinnescare il confronto minaccioso che li abita. Dall’incredulità il credente dovrebbe imparare a non essere né arrogante né fanatico, dovrebbe imparare ad accogliere l’enigma come una dimensione che lo costituisce, accettare la ferita bruciante che è il lui e la sua debolezza e la sua fragilità che non sono una vergogna. Fede e ricerca non si escludono a vicenda, e chi può dire che la fede implica l’esclusione definitiva di ogni interrogativo a proposito della fede stessa? L’incertezza, il dubbio possono coabitare con la fede e il credente è così invitato a interrogarsi sulla parte di incredulità che scopre in se stesso accettando quindi una grande solidarietà con i non credenti. Qui gli uomini sono davvero tutti  parenti vicinissimi! 

Il cristiano sta sempre su un cammino, è “uno della via”, “tes odou òntas”(Atti degli Apostoli 9,2), ma con troppa ingenuità pensa di aver proceduto successivamente attraverso le tappe della incredulità, poi della conversione e infine di potersi collocare nella tappa della ricerca di perfezione: invero queste linee di forza diverse si intersecano l’un l’altra e per questo il cristiano dovrebbe sentirsi sempre in stato di conversione, sempre capace di ricominciare e di ritornare (teshuvà e metànoia). Gregorio di Nissa ammonisce il cristiano ad andare avanti attraverso inizi infiniti.

Ascoltando le Scritture mi sembra di poter individuare tre tipi di incredulità del credente: l’incredulità come idolatria, l’incredulità come poca fede e l’incredulità come tenebra. Per la mia assiduità con le Scritture, per il mio tipo di preparazione potrei certamente mettermi in continuità con coloro che mi hanno preceduto nelle relazioni e attingere anche al pozzo della tradizione rabbinica. Tuttavia su un tema così delicato come quello dell’incredulità del credente preferisco restare nell’ambito cristiano.

1. L’incredulità come idolatria
 Nella distanza che lo separa da Dio e che gli appare intollerabile l’uomo cede alla tentazione della prossimità e si fabbrica l’idolo di Dio. L’idolo è un dio assente, è un dio privo di Dio, un dio a portata di mano e a portata di bocca e l’idolatria è sempre sostituzione al Dio altro e veritiero del dio facile e rassicurante.

Facendosi un vitello d’oro alle pendici del Sinai gli ebrei non intendevano neppure cambiare Dio, ma riempire con una immagine vicaria la sua non rappresentabilità: questa è l’idolatria dei credenti ieri e oggi sicché anche il Dio dei cristiani non può essere sostituito da un idolo pur se questi continuano a chiamarlo per nome  e a vantare un’appartenenza  a Lui. L’esperienza religiosa non è automaticamente esperienza di fede e il moltiplicarsi di gesti rituali o di aggregazioni nel nome di Dio non sono necessariamente indizi di fede. Il credente può creare degli idoli come il non credente e qui dunque sta la sua incredulità come non adesione, non fiducia nel suo Dio vivo e vero.

Quando il Nome o l’immagine di Dio sono usati invano o sono addirittura manipolati o pervertiti, quando l’istituzione è sottratta al primato dello Spirito, quando la legge è avulsa dalla misericordia, quando si divinizza l’opera delle mani dell’uomo, quando il Dio della 

vita diventa il complice dell’oppressione e della violenza, allora Dio non è là dove ci sono credenti che si rifanno a lui. Dio è altrove…Non c’è adesione al Signore vivente in quei cristiani che incendiarono la sinagoga di Callinico, in quei cristiani che con i conquistadores massacrarono i popoli indios, in quei cristiani che oggi anche in nome della loro confessione si massacrano nell’ex Jugoslavia. Anche da questo appare come il problema fondamentale non sia l’esistenza di Dio ma la sua presenza e come la discriminante non sia nei confronti dell’ateismo ma dell’idolatria. Ai cristiani non è in realtà chiesto di affermare l’esistenza di Dio ma di rispondere alla domanda: “Dio dov’è?”, “Com’è”. “Con chi sta?”, alla domanda che Teofilo di Antiochia faceva al cristiano: “Mostrami il tuo uomo e io ti mostrerò il tuo Dio”.

Nel quarto vangelo, quello secondo Giovanni, non si ignora certo l’incredulità dei pagani e tuttavia proprio in questo evangelo fede e incredulità sono denunciate come presenze l’una accanto all’altra nel cuore dei credenti; secondo questo vangelo  ci sono veri increduli tra i credenti ed è per questo che si registra una opposizione tra gli uomini religiosi e Gesù: e ciò che è avvenuto al tempo di Gesù rischiara il presente della chiesa… I veri increduli sono tra quelli che si dicono cristiani, tra quelli che pretendono di servire Dio, ma in realtà sono preda di una filautia che li porta a preferire la gloria che viene dagli uomini alla gloria che viene da Dio (cfr Giovanni 5,44).

L’incredulità di questi credenti è cecità e sordità, e possiede una dinamica precisa: dall’adesione al rifiuto di credere, dal rifiuto di credere anche all’ostilità verso Dio con il quale hanno reso perversa la relazione.

La sclerocaraia, la durezza di cuore che porta all’incredulità, nasce sempre da un rapporto con la parola di Dio sentita come dura skleros estin o lògos oùtos (Giovanni 6,60), come scandalosa … è lo scandalo che viene da Dio quando egli sorprende, quando egli contraddice le attesa dell’uomo  anche religioso, quando Dio è Dio, è il Kyrios, il Signore!

Purtroppo del nostro Dio si può parlare anche senza ascoltarlo e anche senza parlargli dandogli del tu, e purtroppo si può avere l’illusione di una esperienza di lui attraverso il parlare di lui, soprattutto oggi che esibire, parlare, rappresentare sono le forme di linguaggio più esperite e

preferite rispetto all’eloquenza del silenzio o al vivere autenticamente perseverando nel quaerere Deum. 

Sì, il quarto vangelo chiede a tutti noi cristiani credenti di interrogarci sulla nostra incredulità, sul credente che è in noi e che aderisce progressivamente alla verità e sull’incredulo che in noi rifiuta la luce perché è idolatra: vogliano sì o no che le tenebre delle azioni malvagie siano dissipate?

Gesù ha ammonito:” Non chiunque mi dice:Signore! Signore! entrerà nel regno…”  “Molti invocheranno:Signore, Signore nel tuo Nome abbiamo parlato, abbiamo fatto miracoli…E io dirò loro: Non vi ho mai conosciuti…” (Matteo 7,21-23; cfr. Luca 6,46 e 13,25-27).
2. L’incredulità come poca fede

Accanto all’incredulità come idolatria, incredulità che si risolve in rifiuto, abita il cuore del credente anche l’incredulità come poca fede, come fede di breve durata.

Il cristiano proviene da una condizione di mancanza di fede, apistìa, e certamente la fede, questo dono di Dio che precede ogni adesione dell’uomo a Dio, è come un seme, un germe deposto nel nostro cuore che deve crescere, ma proprio per questo è soggetta ad una dinamica di crescita sempre minacciata.

E’ soprattutto l’evangelo di Matteo che, reticente sul tema della fede, mette in evidenza questa oligopistìa, questa poca fede che caratterizza il discepolo di Gesù, il cristiano  ologopistos  ricorre più volte nel primo vangelo come dovuto alla redazione solo matteana! Nelle situazioni di pericolo, quando la minaccia non può essere contrastata dalle forze umane, quando Gesù è assente o per lo meno non è percepito come presente, quando i discepoli si sentono abbandonati, allora Matteo fa emergere una fede non facile, una fede vulnerabile, che patisce scandalo ad opera di un ostacolo che fa inciampare, una fede che non sembra adeguata all’ora, all’evento. L’episodio di Pietro sulle acque (solo di Matteo) è emblematico: c’è stata una tempesta che ha messo in pericolo la barca dei discepoli, ma verso la fine della notte Gesù va verso di loro camminando sulle acque… I discepoli dicono: “E’ un fantasma”, e si mettono a gridare di paura. Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura!”(Matteo 14,27).
Pietro allora gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. Ed egli disse: ”Vieni”. Pietro scendendo dalla barca si mise 

a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento s’impaurì e cominciando ad affondare gridò: “Signore, salvami”. E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo do poca fede (oligòpistos) perché hai dubitato?”(Matteo 14,24-31). La fede di Pietro è insufficiente, è quantitativamente poca fede, ma è anche dubbio (perché hai dubitato?) che incrina la saldezza della sua fede, è anche incredulità…Ora però non è un caso che proprio Pietro, di cui solo Matteo racconta questo episodio, sia scelto da Gesù come roccia della sua Chiesa, perché a renderlo roccia non sarà la solidità della sua fede ma l’elezione del Signore sempre fedele alla sua promessa. Quando Pietro avanzava deciso sulla superficie dell’acqua la sua oligopistìa era occultata, ma nela contraddizione del vento che soffiava ecco il dubbio e allora la oligopistìa è messa a nudo…

La fede è sempre poca nel credente, è sempre carente in tutti i cristiani, rivela Matteo, e perciò sul credente incombe sempre l’urgenza di aprirsi ad una fede più grande! E tuttavia la fede, anche se esigua, anche la minima ipotizzabile, anche se ridotta alle dimensioni di un granello di senapa, racchiude sempre in sé una potenza straordinaria…

Sì, la nostra fede di credenti è sempre poca e anche quando noi volessimo accrescerla non ci resta che l’invocazione… In noi infatti abita l’incomprensibile, l’enigma è costitutivo del nostro essere, e regioni non evangelizzate, abissi di incredulità sono nel nostro più profondo…Ci sono in noi delle zone sulle quali non possiamo nulla, acque in cui sprofondiamo se non invochiamo colui che ci può afferrare: “Kyrie soson!” ,”Signore salva!”

Sì, è l’oligopistìa  per la quale possiamo gridare, come regista il vangelo di Luca: “Signore aumenta la nostra fede” (cfr Luca 17,5). Sì, è la poca fede, quasi la non fede, l’apistìa, ma di fronte ad essa possiamo invocare. “Io credo, aiutami nella mia incredulità!” (Marco 9,24).
3. l’incredulità come tenebra
Il credente però a volte può trovarsi in una situazione di non fede, di non adesione perché il Dio su cui vorrebbe far affidamento, il Signore al quale vorrebbe restare legato si ritrae, nasconde l suo volto, si fa muto e si avvolge di tenebra. Al posto della fede c’è allora oscurità e confusione nel credente, c’è assenza di Dio invece di presenza, mutismo invece di parola, e silenzio di Dio. Un terzo circa del Salterio contiene lamenti nei confronti di un Dio nascosto, apparentemente assente, un Dio inerte e

muto, e molte volte nelle Scritture sono abbozzate queste situazioni di oscurità, e tuttavia la discrezione è grande… Comprendiamo solo che Dio può precipitare un uomo che si è consegnato totalmente a lui in un tale abisso di male, di sofferenza e di tenebra che le promesse di Dio sono ridotte al silenzio e anzi possono accrescere il dolore di quest’uomo pungendo la sua carne con il pungiglione del dubbio sulla sincerità della sua fede. Sono diverse le situazioni di “notte” nella Bibbia. Sta scritto infatti che dopo la manifestazione di Dio nel roveto ardente: “Il Signore venne incontro a Mosè e cercò di farlo morire”(Esodo 4,24) e sta scritto che Gesù dopo una agonia in cui sentiva angoscia e cadeva sulla sua faccia, morì in croce con un grande grido inarticolato dopo aver esclamato a gran voce: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?”(Marco 15,34 e 37). Gesù è abbandonato da Dio, è maledetto da Dio e dagli uomini, è appeso alla croce in una nudità che testimonia la sua qualità di anàthema, è fuori dalla città santa, appeso a un palo, in una situazione di antisacrificio per eccellenza, è avvolto nell’ignominia e muore, come dice la Lettera agli Ebrei “choris theoù”,senza Dio (Ebrei 2,9; varia lectio testimoniata da alcuni codici e diversi Padri).

Qui non c’è solo il silenzio di Dio, c’è abbandono e il mutismo, c’è uno iato aperto tra il Padre e il Figlio, c’è un appeso al legno: ed ecco che un uomo, uno proveniente dalle genti, secondo Marco si fa eco a quel grido di Gesù e dichiara: “Costui era veramente il Figlio di Dio!” (Marco 15,39) identificando proprio in quella tenebra il legame di Gesù con Dio. Dio dov’era? Era là dove il Figlio stava morendo…

Pietro sta per affondare, gridando al Signore: Salvami! E il Signore lo afferra… Qualcuno forse si chiederà: ma un monaco conosce l’incredulità? Dico solo che non essendo esente in nulla conosce l’incredulità sia sotto la forma idolatrica, quella del fare del proprio progetto, della propria perfezione un idolo, in una auto giustificazione che perverte il rapporto con il Signore e Salvatore, sia sotto forma di tentazione all’ateismo, alla nientità: è questa forse la tentazione più grande del monaco che ha acquisito una certa maturità. Sì, in una vita di preghiera, di servizio del Signore, di lotta anti - idolatrica attraverso la povertà, l’obbedienza, il celibato, è possibile essere tentati dall’ateismo, dalla nientità…Non credere più niente e a nessuno, non aderire più a nessuno e sentire, esperire, affermare la nientità delle cose. Sì, nella vita monastica si può andare a fondo, anzi prima o poi si va a fondo e si può 

affondare nell’oceano della nientità: niente, niente, neppure Dio…E’ un caso che il buddismo, religione o via essenzialmente monastica, sia teso ad affermare il nulla: “neti,neti”, né questo né quello? Sì, anche il monaco grida: “O notte diventa luce!…” Il suo silenzio, il suo ascolto, la sua ricerca interrogativa (Rimbaud la chiamava: caccia spirituale!), la sua umile e coraggiosa esposizione a ciò che il mondo ignora di se stesso, il bene come il male, la sua preghiera per quelli che non sanno, non possono o non vogliono pregare, sono indubbiamente i tratti che lo caratterizzano e che segnano la sua solidarietà con gli uomini…La vita monastica non è una vita di concentrazione su qualche idea chiara e consolante, ma una vita di lotta interiore in cui il monaco è provato come Gesù, ma anche come i suoi fratelli. Il silenzio, la vita semplice, la preghiera, la vita strettamente comune, la solitudine del celibato danno accesso non ad una qualsiasi contemplazione ma alla contemplazione della croce che è luogo in cui Dio ha mostrato la sua gloria dell’amore, ma a prezzo della sua passione, sofferenza, morte nel Figlio amato.

Se c’è un modello evangelico, un typos che il monaco deve imitare, lo dice la Regola di Benedetto, è quel peccatore che stando in fondo al tempio, ai margini pregava: “Signore, abbi pietà di me peccatore” (Luca 18,13), non quell’uomo religioso che si riteneva giusto, non bisognoso di conversione e di ritorno al suo Signore, non bisognoso di gridargli: “Signore, io credo, ma tu aiuta la mia incredulità!”.

              AA.VV., Chi è come Te  tra i muti? L’uomo di fronte al silenzio di Dio, ed. Garzanti, p. 95-104

LOGICA  TEOLOGICA    e

LOGICA   NARRATIVA

Il racconto si svolge, in questi capitoli, secondo una duplice logica teologica e narrativa, che chiamerò rispettivamente la ritualizzazione della storia e la storicizzazione del rito.  

A) Per ritualizzazione della storia intendo quel procedimento che nei fatti narrati vede non solo un accadimento puntuale ma una figura di senso che ripete qualcosa di già accaduto e anticipa un evento futuro. Questa figura è la vittoria di Dio sul negativo. Riprenderemo questo motivo sul filo della rilettura dell’Esodo nella tradizione ebraica, dove vedremo collegata la notte dell’Esodo con quella della creazione e quella della fine del mondo. Ma è necessario già ora presentarlo, sulla base   di una precisa indicazione testuale.

Leggiamo in Es 14,16 (è Dio che parla a Mosè):”Tu alza il bastone, stendi la mano sul mare e dividilo perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto”; poi al v.21 “Mosè stese la mano. Il Signore risospinse il mare con un forte vento d’oriente rendendolo asciutto, le acque si divisero”; poi ancora ai vv. 28ss.: “Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del Faraone (…). Invece gli Israeliti avevano camminato  sull’asciutto in mezzo al mare, mentre le acque erano per loro una muraglia a destra e a sinistra”.A scrivere questa pagina è lo stesso autore cui dobbiamo il racconto della creazione (Gn 1) e un racconto del diluvio come creazione negata. Per quest’autore, la creazione consiste in una serie di atti di divisione che mettono ordine dove prima c’era confusione e caos. Il più importante di tali atti è la separazione delle acque, che inizialmente, confuse tra di loro (rappresentazione del caos), sommergono la terra rendendola inabitabile; l’atto di creazione separa le acque “sotto il firmamento” da quelle “sopra il firmamento”, così che compaia la terra. Viceversa, quando Dio manda il diluvio, esso viene descritto (nella versione dello stesso autore) come il ricongiungersi delle acque, che annulla l’atto creatore e riporta il caos.

Mi sembra abbastanza trasparente che il narratore dell’Esodo, riprendendo la stessa immagine del dividere/ricongiungere le acque, intenda comunicare che Dio ha operato per Israele e per l’Egitto rispettivamente come nella creazione e nel diluvio, cioè con un intervento che, da un lato ripete l’atto di fondazione del mondo, dall’altro ne riproduce la cancellazione.

Ritualizzazione della storia significa dunque che l’evento dell’Esodo viene narrato come un grande atto liturgico, dove Dio manifesta quella stessa potenza che lo definisce come creatore del mondo: quella potenza positiva che, come all’alba del tempo ha fatto emergere dal caos la terra abitabile, così ora ne fa emergere l’abitatore prediletto. Di questo grande atto divino Israele è soltanto spettatore: lo contempla e lo canta: “In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli egiziani, e Israele vide gli egiziani morti sulla riva del mare. Israele vide la mano potente con la quale il Signore aveva agito (…) Allora Mosè e gli israeliti cantarono (…)”(Es 14,30ss.).
La storia è qui trasformata in epopea, e l’epopea celebrata in liturgia. Dio celebra la storia come storia di salvezza, come lotta e vittoria a favore del suo popolo contro un negativo che è insieme il faraone e il caos primitivo, il pericolo storico e il pericolo primordiale. Il Dio d’Israele e il Dio della creazione sono qui saldati: e lo sono sotto il segno della vittoria irreversibile.

B) Il secondo punto è la storicizzazione del rito. Il rito si presenta universalmente, nella storia delle religioni, come quella serie di azioni con cui una collettività umana si mette in relazione con le forze nascoste della natura:forze che l’uomo non può domare ma dalle quali, anzi, sa che dipende il proprio esistere. Quella relazione è, a volte, un tentativo non dichiarato di soggiogarle o di imbonirle (si parla, allora, di rito magico), altre volte è una forma di rapporto personale: ringraziamento, invocazione, sacrificio espiatorio. Anche Israele conosce dei riti, ed è naturale che li assuma da pratiche già esistenti presso i popoli in mezzo ai quali si è installato. Ma, così come ci vengono presentati con una forte condensazione attorno al racconto della liberazione, sono riti che, mentre mantengono le forme celebrative in uso, ne mutano il significato. Invece di esprimere e produrre il rapporto con le forze naturali nascoste nel grembo della terra, essi evocano e celebrano ciò che Dio ha fatto in passato: in quel passato unico che è l’atto della liberazione dall’Egitto. 

E’ questa la storicizzazione del rito: il suo passaggio dall’iniziale e tradizionale significato naturalistico al nuovo significato di memoriale dei gesta Dei. Esaminiamo brevemente i riti collegati all’Esodo.

Il rito degli azzimi. E’ documentata, su scala pressoché universale, la celebrazione della morte dell’anno vecchio e della nascita dell’anno nuovo, con una serie di pratiche che esprimono simbolicamente quella morte e quella nascita. Nell’area mediterranea, dove uno degli elementi fondamentali di sussistenza è il grano (con tutto ciò che è legato alla trasformazione del grano in pane: fermentazione, cottura ecc.), la festa comportava la scomparsa di tutto il lievito vecchio e quindi la necessità di mangiare per alcuni giorni pane non lievitato.

Ora, se leggiamo il racconto di Es 12, vediamo che Israele conosce e pratica questo rito, ma ne dà un’interpretazione diversa: quando gli ebrei abbandonarono l’Egitto dietro comando del Signore, dovettero farlo così in fretta che non ebbero neppure il tempo di far lievitare il pane. Da pratica legata al ciclo annuale l’azzimo si è trasformato in celebrazione dell’avvenuta liberazione, il cui carattere improvviso è l’ennesima testimonianza dell’iniziativa esclusivamente divina.

Analogamente, il rito del sangue dell’agnello, con cui gli ebrei spalmarono le loro porte per evitare il passaggio dell’Angelo sterminatore, riprende, trasformandolo, un antico rito delle culture pastorizie. Qui l’uccisione di capi di bestiame aveva la funzione di allontanare influenze malefiche, apportatrici di contagio al bestiame, o di attrarre influssi benefici per la sua salute. Questo significato (che si ritrova  tutt’oggi in alcune culture), viene trasportato da Israele sul piano storico, memoriale e ringraziamento della notte della liberazione.

Infine, la consacrazione dei primogeniti: espressione dello scambio tra l’uomo e la divinità come riconoscimento che da essa proviene il dono del figlio. Per gli ebrei: Dio ha risparmiato i loro primogeniti, anzi ha fatto di Israele il suo primogenito; questa nascita storica e collettiva viene evocata e celebrata anch’essa nel rito.

A.RIZZI, Esodo. Un paradigma teologico- politico,  

ed. Cultura della pace,  p.18-22

RETROSPETTIVA   :   L’UNITA’  DEL  MESSAGGIO

Abbracciamo con lo sguardo tutto il cammino percorso, per cogliere l’unità del senso e del messaggio che esso ci consegna.

Il tema unificante è la costituzione del soggetto umano secondo Dio. Questo soggetto può essere detto spirituale o etico, teologale o politico, a seconda del polo referenziale che se ne intende evidenziare. Dio come fonte di senso, la responsabilità come centro della soggettività, la comunità e il suo habitat (la polis) come spazio di vita. Ripercorriamo dunque le nostre quattro tappe con l’intenzione di individuare in esse i momenti essenziali in cui avviene, per così dire, la gestazione del soggetto sotto l’iniziativa e la guida di Dio.

L’uscita dall’Egitto
Sappiamo che qui l’unico vero soggetto è Dio: il tema di questi capitoli è l’autorivelazione  attiva di Dio. Secondo quale tratto Dio rivela se stesso? Scelgo la formula “Dio dello straniero” o “Dio dello schiavo” perché mi sembra quella che meglio esprime la formalità cui intendo dare rilievo. La forza della rivelazione divina quale accade nell’Esodo sta proprio nel presentare Dio come un Dio che si identifica con coloro che sono privi di identità. Lo straniero è privo di identità perché non ha cittadinanza, non ha riconoscimento sociale, non può avere un proprio progetto di vita: non è “nessuno” sul palcoscenico della storia umana. Lo schiavo, inoltre, appartiene ad un progetto che non è suo ma altrui, viene definito da questo fine estraneo, come uno strumento animato. Israele in Egitto è straniero ed è schiavo.

Allora, quando Dio prende partito per questa minoranza, non basta dire che egli si dissocia dal potere. Questo è certamente vero; ma bisogna andare oltre, e capire che quel potere (secondo l’accezione e concezione premoderna) personifica ed esprime l’unità del corpo sociale, l’unità organica del collettivo; così che qui l’accento non è posto sul faraone a differenza degli altri egiziani ma sul faraone in quanto espressione degli 

egiziani come popolo, come unità naturale/culturale. La polarizzazione principale non è faraone-ebrei ma Egitto - ebrei.

Abbiamo qui un duplice movimento divino: di de-identificazione e di nuova identificazione. Proviamo ad analizzarli.

Nell’area culturale del Medio Oriente (e non in questa soltanto) il Divino si identifica con quella unità di senso che è natura/cultura. La cultura, cioè il corpo sociale con i suoi miti, i suoi costumi, le sue tradizioni; la natura, cioè l’ambiente in cui quel corpo vive, da cui trae alimento e protezione. Il Dio dell’Esodo spezza questo tipo di identificazione; come ha visto bene la teologia della secolarizzazione, la grande rivoluzione culturale portata dalla Bibbia è la mondanizzazione della politica e dei valori-costumi morali, nonché del quadro naturale che li sottende. Il Divino non è l’Egitto, come non sarà Canaan e non era stata  la Caldea, terra natale di Abramo. Il Divino non è natura/cultura ma libertà “persona”. Ciò che è mancato alla teologia della secolarizzazione – troppo  preoccupata di coniugare Bibbia e modernità – è la percezione della positiva e nuova identificazione di questo Dio – libertà con i senza – identità, con lo straniero e lo schiavo.

Ma intendiamoci: questa nuova identificazione non cambia soltanto destinatario; cambia carattere, qualità, modalità d’essere. Il Dio – persona non si identifica con gli ebrei allo stesso modo in cui la divinità egiziana era identificata con l’Egitto; il Dio degli ebrei non fa corpo con loro: non li fa diventare un popolo come gli altri, di cui egli sia un Dio come gli altri, espressione – per ognuno – della rispettiva unità di senso. Dio non diventa organico agli ebrei ma si lega loro con quella nuova identità che non dico mantiene ma costituisce l’alterità. Quell’identità che si chiama amore.

E qui ancora dobbiamo chiarire: non si può inserire la rivelazione del Dio dell’Esodo dentro la casella semantica generale/amore/,come uno dei casi di quello che già noi conosciamo, in generale, come amore. Va rovesciato il rapporto tra i termini in gioco: non è l’identità Dio – straniero che si illumina mediante la voce/amore/ ma viceversa è questa voce che trova la sua verità nella relazione Dio – straniero. Possiamo dire: prima d’allora questo amore non si era ancora rivelato; ciò che ricorreva sotto il medesimo termine era l’affinità tra simili, la legittima convivenza e connivenza – tra gli umani, e con la rispettiva divinità – entro quello che uno scrittore contemporaneo ha chiamato appunto “corpo d’amore”. 

Non esisteva questo amore che è adesione all’altro in quanto altro, e che qui trova la sua epifania. Il Dio della Bibbia si definisce originariamente (cioè prima che come creatore e signore del cielo e della terra) come colui che si è identificato con i senza identità .e perciò come amore. Sceglierei, quasi a voler sottolineare questa differenza, la voce dilezione. E concluderei questa prima tappa dell’Esodo affermando che la dilezione è la nuova definizione dell’essere e del fondamento. L’orizzonte dell’essere non è più quello istituito dalla natura/cultura e dal suo ordine unitario, ma quello aperto dalla dilezione e dal suo ordine duale: la libertà amante e lo straniero/schiavo amato, l’identità nell’alterità.

La marcia attraverso il deserto

La seconda tappa trova la sua unità in questo: nell’emergere della soggettività di coloro che fino a questo momento sono stati oggetto dell’amore di Dio e, per così dire, trascinati da lui unico soggetto e attore. Ora attori diventano gli ebrei; la storia del deserto è la storia della loro altalenante risposta, delle alternanze tra rifiuto e accettazione: le mormorazioni, il rimpianto delle cipolle d’Egitto, il dubbio, il sospetto sulle intenzioni di Dio; ma anche: il consenso dato alla proposta di alleanza e la lunga pazienza – i simbolici quarant’anni – dell’attesa.

Qui è Israele che emerge come soggettività perché posto di fronte alla scelta di fondo: il sì o no a quell’identità di cui si trova investito, l’identità di vivere solo come oggetto della dilezione divina. Il deserto è l’impossibilità umana come luogo di manifestazione dell’amorosa potenza divina: ricordiamo, in particolare, il dono miracoloso della manna, che significa consentire a vivere di qualcosa di cui non si dispone, accettare di fare dell’Altro il principio della propria identità concreta.

Come Paolo parlerà di una giustificazione extra nos, Israele ha scoperto di vivere extra nos, il vivere di qualcosa che non è in mio potere e al cui potere mi affido, ha scoperto la fede, in questa sua accezione prima e inglobante.

La salita al monte
Alla fine del deserto ci aspetteremmo la terra promessa. Ma prima di giungervi, Israele deve salire la montagna. La terra promessa sarà il ritorno a valle, ma sull’altro versante.

La montagna è il luogo dove Dio stipula l’alleanza donando la Legge; ed è nella Legge che Israele trova la suprema identificazione: quella compiuta identificazione rispetto alla quale il momento recettivo – l’accettarsi amato e il vivere dell’esistenza come dono – era stato una preparazione. La Legge è il comandamento dell’amore: è l’appello a fare di quell’amore di cui mi sono riconosciuto e accettato destinatario -  la dilezione – il principio del mio agire, a farmi cioè suo soggetto, suo libero e attivo portatore. Oggetto di questo amore sono gli uomini, che nella dilezione vengono da me accolti nella loro alterità così come io sono stato accolto da Dio nella mia alterità da lui: sono stato amato, con Israele, nella mia condizione di non-identità, come straniero e schiavo. E’ questa l’essenza dell’idea di elezione: essere chiamati a  farsi soggetto della dilezione per portarla ai diletti di Dio, diventare principio di identificazione per i senza-identità. Attraverso la Legge il diletto viene eletto per servire i diletti.

E poiché ognuno che sia fatto oggetto della divina dilezione viene, senza eccezioni, chiamato a comunicarla, l’insieme dei diletti/eletti non forma una somma di individui irrelati, di vocazioni separate, ma una trama di reciprocità, un popolo: il popolo di Dio. Dove all’affinità elettiva della comunità naturale subentra l’elezione dilettiva: quell’unità che è unità di “altri” e dunque comunità qualitativamente universale.

La terra promessa
Ed  eccoci alla terra promessa. Strana terra:ci si arriva, ma non ci si può vivere come “arrivati”; ci si arriva come spazio geografico ma non ci si è mai definitivamente arrivati come spazio esistenziale: come terra buona perché abitata dalla giustizia che genera pace. Ci si arriva, ogni giorno, dal deserto e dalla Legge, ogni giorno si supera il Giordano con il bagaglio della dilezione accolta nella fede e agita nella pratica d’amore; così che questa terra rimane sempre terra promessa.

La differenza tra Egitto e terra promessa è che qui Israele non è più schiavo, ha la sua identità, e in certo senso può dire che questa è la sua terra. In certo senso. Questa terra non è sua come l’Egitto era la terra degli egiziani e come r era la terra di Abramo. Come il rapporto tra Israele e il suo Dio non è l’ennesima riedizione dell’identità tra il Divino e una cultura, così il rapporto tra Israele e Canaan non è la ripetizione dell’identità tra un popolo e una terra. Canaan è la terra di Dio, e su questa terra Israele rimane “straniero e inquilino” (Lv 25,23), ospite di 

Dio; il legame Israele – terra non diventa mai organico ma passa sempre attraverso la Legge. Nei frutti di questa terra splenderà, più che l’opulenza di una natura generosa, la munificenza di una comunità di giusti.

A. RIZZI, Esodo. Un paradigma teologico – politico, 

ed. Cultura della pace,  p.39 –44
COMMENTO  ALL’ORACOLO  DI  BALAAM   (cap.  24 Libro dei Numeri)

“Balaam alzò gli occhi e vide Israele accampato, tribù per tribù. Allora lo spirito di Dio fu sopra di lui.Egli pronunciò il suo poema e disse:

‘Oracolo di Balaam, figlio di Beor, e oracolo dell’uomo dall’occhio penetrante, oracolo di chi ode le parole di Dio e conosce la scienza dell’Altissimo, di chi vede la visione dell’Onnipotente, e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi. Come sono belle le tue tende, Giacobbe, le tue dimore, Israele! Sono come torrenti che si diramano, come giardini lungo un fiume, come àloe, che il Signore ha piantati, come cedri lungo le acque. Io lo vedo, ma non ora, io lo contemplo, ma non da vicino. Una stella spunta da Giacobbe e uno sorge da Israele”.

In riferimento a questa profezia il vescovo descrive un’esperienza che non può non essere anche la propria; l’esprime, la comunica, la condivide con i suoi futuri preti; li invita a prendervi parte della Parola, per acquistare lo sguardo giusto e penetrante, per vedere “la città” come la vede Dio: “La Bibbia ci vuol dire che Balaam, nonostante sia un pagano, un estraneo al popolo delle promesse, è un uomo che vede, ascolta, conosce; è introdotto in pieno nel mondo delle cose divine, di cui non parla per sentito dire da altri, ma per aver veduto (“vede la visione dell’Onnipotente”), per aver sentito (“ode le parole di Dio”), per aver assimilato (“conosce la scienza dell’Altissimo”); è entrata in lui ed egli è entrato in questa scienza; egli accetta di mettersi risolutamente dalla parte dell’autentica parola di Dio (“e cade ed è tolto il velo dai suoi occhi”): attraverso un coraggioso distacco da tutte le opinioni e le attese correnti, si è allineato totalmente con la parola di Dio: ha voluto cogliere le cose come Dio le vede; è entrato nella visione di Dio. Questa è la qualità della sua visione.

Il testo biblico ci parla poi del contenuto della sua visione applicato alla storia: una visione positiva, ottimistica, appassionata, della bellezza d’Israele. 

Mentre dai monti dove era stato portato si rendesse conto di quanto Israele era povero, debole, malandato, egli avrebbe dovuto vedere tutto il contrario. Ciò che vedeva non erano né tende belle, ma probabilmente tende molto logore e cadenti, né torrenti ma soltanto sabbia, secchezza; né giardini né cedri, ma assenza di vegetazione, aridità completa. Quindi ecco la visione di Dio: Dio porta quest’uomo a guardare una comunità non tanto per ciò che è, ma per ciò che è chiamata ad essere e quindi a guardarla con una immensa speranza che diventa anche immensa tenerezza e quindi profezia d’amore.

Non ottimismo sterile o di maniera, ma una vera profezia amorosa. Per cui si vede che Balaam è giunto ad amare questa comunità perché l’ ha conosciuta così con occhi di amante e non più con occhio di critico scettico e disincantato.

E qui credo che potremmo interrogarci su come noi vediamo le comunità che ci sono, che ci saranno affidate; su come spesso noi ci lasciamo vincere, sotto pretesto di realismo, magari anche di intelligenza critica, disincantata, da un tono deplorativo, da un tono lamentoso e querulo, pieno di lagna, su ciò che vediamo intorno a noi… 

Non sapendo che facendo così non facciamo altro che allontanarci dalla visione di Dio, lasciare che il velo ci scenda sugli occhi, ignorare la scienza dell’Altissimo e chiudere gli occhi di fronte alla visione. E quindi consideriamo la comunità con occhio ateo, privo della scienza di Dio; e allora vediamo mille situazioni che non ci garbano, perché non siamo entrati nello spirito di Balaam …

Quando quest’uomo è entrato attraverso questa scienza, in una conoscenza piena di amore, di misericordia verso Israele: è il primo amante di Israele, al di fuori del popolo ebraico stesso.

E questa sua capacità di penetrazione storica lo porta, nel secondo momento del contenuto della visione, a precisarla come “la stella che spunta da Giacobbe e lo scettro che sorge da Israele”:cosa del tutto incredibile, folle a pensarci nell’eventualità e nella probabilità storiche (“che cosa può venire di buono da Giacobbe, da Israele, da un popolo che non è ancora riuscito a procurarsi neppure una terra”), ma che in realtà egli, innamorato di questo popolo per amore di Dio, ora vede.

Giunge non soltanto a vedere la storia nel suo susseguirsi di eventi positivi, dalla morte alla vita, ma vede anche il Vivente, colui nel quale questa storia si condensa, colui che porta questa storia al suo avvio e al suo culmine. 

Quindi contempla non soltanto una comunità positivamente avviata verso un suo bene, ma anche colui che la sta conducendo, che già l’attrae, che la condurrà.

Quindi è la visuale che cambia il cuore e lo appassiona per la storia della salvezza.

E’ una grazia da chiedere, soprattutto in vista del nostro vincolarci in maniera perpetua e definitiva al servizio di una chiesa locale: di poter amare sempre talmente questa chiesa locale e le sue espressioni concrete di comunità con un amore così appassionato che diventi “cieco” umanamente, che si assimili all’amore dell’innamorata verso colui che ama, che non vede più i suoi difetti, non perché non ci sono e non li sappia freddamente calcolare e non sia quindi realistico, ma perché la visione in cui queste cose sono colte è molto più grande che non la depressione o l’amarezza che potrebbero sorgere dalle singole cose in se stesse.

E’ questa appunto la forza trasformante della parola di Dio assimilata, della visione di Dio raccolta, che Dio dona, come premio, a coloro che, disprezzando ogni cosa come Balaam, si mettono direttamente dalla parte della sua parola.

C.M.  MARTINI, La Parola nella città, ed. Dehoniane,  p.17 - 21 

Parallelo tra  1 Re  19  e Atti  2  (la Pentecoste)

Io invito ad accostare il brano di 1 Re 19 ad un testo del Nuovo Testamento che ne è un’eco fedele anche se non è stato con ogni probabilità molto studiato esegeticamente.

Avete presente che quando Elia si avventura nel deserto fu un itinerario suicida. Chi conosce il deserto e il deserto di Giuda sa che, ancora oggi, avventurarsi da solo è compiere un percorso di suicidio. Elia lo fa invocando la morte e dicendo “non sono migliore dei miei padri, prendi anche la mia vita”. E poi, sale sull’Horeb. Ma è sull’Horeb dietro l’invito di Dio, dietro il dono di un pane e di un’acqua in forza  dei quali per 40 giorni è giunto all’Horeb.

Quando è sull’Horeb arriva, innanzitutto, un vento gagliardo che spacca le rocce, poi arriva un terremoto e arriva un fuoco e poi la “voce di un silenzio trattenuto”, preferisco tradurre così anche in base alla Siriana, piuttosto che “voce di silenzio sottile”.

Ma per chi sa leggere la Scrittura, normalmente quando si enumerano quattro elementi, il quarto è sempre il più importante, sono tre + uno: il quarto non contraddice i precedenti, ma li trascende. In realtà Dio era nel vento gagliardo, Dio era in quel terremoto, Dio era anche nel fuoco. Ma poi, quando Elia ha percepito con profondità, la presenza di Dio era in quella voce di silenzio trattenuto.

Ebbene nel libro degli Atti, là dove si racconta della Pentecoste si dice che venne un vento gagliardo. Leggetelo bene anche se il greco purtroppo certamente non corrisponde perfettamente al greco dei Settanta. Poi venne un rombo, un frastuono e poi vennero lingue come di fuoco. Ma i Dodici hanno cominciato davvero ad avere l’esperienza dello Spirito quando hanno sentito la voce di un silenzio trattenuto che nel loro cuore parlava della risurrezione di Cristo diceva: sono Vivente, sono Risorto, sono di nuovo con te.

Ecco io credo che noi cristiani certamente passiamo per l’esperienza di Dio, a volte dell’entusiasmo, è il vento gagliardo. 

C’è un padre siriano che fa già questa interpretazione. Passiamo attraverso il tremore e timore dell’esperienza di Dio che ci scuote, è il sisma. Passiamo anche attraverso l’esperienza di Dio che è quella dell’affettività, è il fuoco; ma poi abbiamo bisogno in verità perché davvero sgorghi in noi la fede “come fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno”, abbiamo bisogno di sentire questa voce di silenzio trattenuto.

Accostate in parallelo  1 Re 19 e Atti degli Apostoli capitolo 2, e ne uscirà una comprensione, secondo me, ricca per ciascuno di noi nel suo cammino dell’esperienza di fede.

Intervento alla “Cattedra dei non credenti” 

trascritto dalla registrazione e non rivisto dall’autore.

DICHIARAZIONE
NOSTRA AETATE
SULLE RELAZIONI DELLA CHIESA
CON LE RELIGIONI NON-CRISTIANE

  

Introduzione 

  

1. Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno più strettamente e cresce l'interdipendenza tra i vari popoli, la Chiesa esamina con maggiore attenzione la natura delle sue relazioni con le religioni non-cristiane. Nel suo dovere di promuovere l'unità e la carità tra gli uomini, ed anzi tra i popoli, essa in primo luogo esamina qui tutto ciò che gli uomini hanno in comune e che li spinge a vivere insieme il loro comune destino. 

I vari popoli costituiscono infatti una sola comunità. Essi hanno una sola origine, poiché Dio ha fatto abitare l'intero genere umano su tutta la faccia della terra hanno anche un solo fine ultimo, Dio, la cui Provvidenza, le cui testimonianze di bontà e il disegno di salvezza si estendono a tutti finché gli eletti saranno riuniti nella città santa, che la gloria di Dio illuminerà e dove le genti cammineranno nella sua luce. 

Gli uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enigmi della condizione umana, che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell'uomo: la natura dell'uomo, il senso e il fine della nostra vita, il bene e il peccato, l'origine e lo scopo del dolore, la via per raggiungere la vera felicità, la morte, il giudizio e la sanzione dopo la morte, infine l'ultimo e ineffabile mistero che circonda la nostra esistenza, donde noi traiamo la nostra origine e verso cui tendiamo. 

  

Le diverse religioni 

  

2. Dai tempi più antichi fino ad oggi presso i vari popoli si trova una certa sensibilità a quella forza arcana che è presente al corso delle cose e agli avvenimenti della vita umana, ed anzi talvolta vi riconosce la Divinità suprema o il Padre. Questa sensibilità e questa conoscenza compenetrano la vita in un intimo senso religioso. 

Quanto alle religioni legate al progresso della cultura, esse si sforzano di rispondere alle stesse questioni con nozioni più raffinate e con un linguaggio più elaborato. Così, nell'induismo gli uomini scrutano il mistero divino e lo esprimono con la inesauribile fecondità dei miti e con i penetranti tentativi della filosofia; cercano la liberazione dalle angosce della nostra condizione sia attraverso forme di vita ascetica, sia nella meditazione profonda, sia nel rifugio in Dio con amore e confidenza. Nel buddismo, secondo le sue varie scuole, viene riconosciuta la radicale insufficienza di questo mondo mutevole e si insegna una via per la quale gli uomini, con cuore devoto e confidente, siano capaci di acquistare lo stato di liberazione perfetta o di pervenire allo stato di illuminazione suprema per mezzo dei propri sforzi o con l'aiuto venuto dall'alto. Ugualmente anche le altre religioni che si trovano nel mondo intero si sforzano di superare, in vari modi, l'inquietudine del cuore umano proponendo delle vie, cioè dottrine, precetti di vita e riti sacri. 

La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa considera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini. 

Tuttavia essa annuncia, ed è tenuta ad annunciare, il Cristo che è « via, verità e vita » (Gv 14,6), in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha riconciliato con se stesso tutte le cose. 

Essa perciò esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per mezzo del dialogo e della collaborazione con i seguaci delle altre religioni, sempre rendendo testimonianza alla fede e alla vita cristiana, 

riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spirituali, morali e socio-culturali che si trovano in essi. 

  

La religione musulmana 

  

3. La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e sussistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica volentieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre attendono il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli uomini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno. 

Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e musulmani, il sacro Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sinceramente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme per tutti gli uomini la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà. 

  

La religione ebraica 

  

4. Scrutando il mistero della Chiesa, il sacro Concilio ricorda il vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato con la stirpe di Abramo. 

La Chiesa di Cristo infatti riconosce che gli inizi della sua fede e della sua elezione si trovano già, secondo il mistero divino della salvezza, nei patriarchi, in Mosè e nei profeti. 
Essa confessa che tutti i fedeli di Cristo, figli di Abramo secondo la fede, sono inclusi nella vocazione di questo patriarca e che la salvezza ecclesiale è misteriosamente prefigurata nell'esodo del popolo eletto dalla terra di schiavitù. Per questo non può dimenticare che ha ricevuto la rivelazione dell'Antico Testamento per mezzo di quel popolo con cui Dio, nella sua ineffabile misericordia, si è degnato di 

stringere l'Antica Alleanza, e che essa stessa si nutre dalla radice dell'ulivo buono su cui sono stati innestati i rami dell'ulivo selvatico che sono i gentili. La Chiesa crede, infatti, che Cristo, nostra pace, ha riconciliato gli Ebrei e i gentili per mezzo della sua croce e dei due ha fatto una sola cosa in se stesso. Inoltre la Chiesa ha sempre davanti agli occhi le parole dell'apostolo Paolo riguardo agli uomini della sua razza: « ai quali appartiene l'adozione a figli e la gloria e i patti di alleanza e la legge e il culto e le promesse, ai quali appartengono i Padri e dai quali è nato Cristo secondo la carne» (Rm 9,4-5), figlio di Maria vergine. 

Essa ricorda anche che dal popolo ebraico sono nati gli apostoli, fondamenta e colonne della Chiesa, e così quei moltissimi primi discepoli che hanno annunciato al mondo il Vangelo di Cristo. 

Come attesta la sacra Scrittura, Gerusalemme non ha conosciuto il tempo in cui è stata visitata; gli Ebrei in gran parte non hanno accettato il Vangelo, ed anzi non pochi si sono opposti alla sua diffusione. Tuttavia secondo l'Apostolo, gli Ebrei, in grazia dei padri, rimangono ancora carissimi a Dio, i cui doni e la cui vocazione sono senza pentimento. Con i profeti e con lo stesso Apostolo, la Chiesa attende il giorno, che solo Dio conosce, in cui tutti i popoli acclameranno il Signore con una sola voce e « lo serviranno sotto uno stesso giogo » (Sof 3,9). 
Essendo perciò tanto grande il patrimonio spirituale comune a cristiani e ad ebrei, questo sacro Concilio vuole promuovere e raccomandare tra loro la mutua conoscenza e stima, che si ottengono soprattutto con gli studi biblici e teologici e con un fraterno dialogo. 

E se autorità ebraiche con i propri seguaci si sono adoperate per la morte di Cristo, tuttavia quanto è stato commesso durante la sua passione, non può essere imputato né indistintamente a tutti gli Ebrei allora viventi, né agli Ebrei del nostro tempo. 

E se è vero che la Chiesa è il nuovo popolo di Dio, gli Ebrei tuttavia non devono essere presentati come rigettati da Dio, né come maledetti, quasi che ciò scaturisse dalla sacra Scrittura. Curino pertanto tutti che nella catechesi e nella predicazione della parola di

 Dio non si insegni alcunché che non sia conforme alla verità del Vangelo e dello Spirito di Cristo. 

La Chiesa inoltre, che esecra tutte le persecuzioni contro qualsiasi uomo, memore del patrimonio che essa ha in comune con gli Ebrei, e spinta non da motivi politici, ma da religiosa carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell'antisemitismo dirette contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque. In realtà il Cristo, come la Chiesa ha sempre sostenuto e sostiene, in virtù del suo immenso amore, si è volontariamente sottomesso alla sua passione e morte a causa dei peccati di tutti gli uomini e affinché tutti gli uomini conseguano la salvezza. Il dovere della Chiesa, nella sua predicazione, è dunque di annunciare la croce di Cristo come segno dell'amore universale di Dio e come fonte di ogni grazia. 

  

Fraternità universale 
  

5. Non possiamo invocare Dio come Padre di tutti gli uomini, se ci rifiutiamo di comportarci da fratelli verso alcuni tra gli uomini che sono creati ad immagine di Dio. L'atteggiamento dell'uomo verso Dio Padre e quello dell'uomo verso gli altri uomini suoi fratelli sono talmente connessi che la Scrittura dice: « Chi non ama, non conosce Dio » (1 Gv 4,8). 

Viene dunque tolto il fondamento a ogni teoria o prassi che introduca tra uomo e uomo, tra popolo e popolo, discriminazioni in ciò che riguarda la dignità umana e i diritti che ne promanano. 

In conseguenza la Chiesa esecra, come contraria alla volontà di Cristo, qualsiasi discriminazione tra gli uomini e persecuzione perpetrata per motivi di razza e di colore, di condizione sociale o di religione. E quindi il sacro Concilio, seguendo le tracce dei santi apostoli Pietro e Paolo, ardentemente scongiura i cristiani che, « mantenendo tra le genti una condotta impeccabile » (1 Pt 2,12), se è possibile, per quanto da loro dipende, stiano in pace con tutti gli uomini, affinché siano realmente figli del Padre che è nei cieli . 

28 ottobre 1965  
Il cammino che ci attende

Intervento tenuto dal Card. Martini per la celebrazione del

XXV° anniversario della dichiarazione “Nostra Aetate”
(Ambrosianeum, Milano, 16 ottobre 1990)

Questa sera è avvenuto fra noi qualcosa di importante, di molto bello: abbiamo sperimentato che il piegarsi sui problemi delle relazioni ebraico-cristiane non soltanto ci fa prendere coscienza della loro complessità e della loro realtà e anche delle nostre differenze, ma proprio per questo ci unisce. Abbiamo fatto una esperienza profonda del comunicare tra noi. Proprio di tale comunicazione e comunità si faceva eco la prima pagina del decreto del Vaticano II che ricordiamo questa sera, detto Nostra Aetate dalle sue prime parole, dove l’inizio suona appunto così: “Una sola comunità infatti costituiscono tutti i popoli, una sola origine, un solo fine ultimo”. È a partire dal principio di comunità e di comunione che il discorso del Concilio spazia sulle religioni e si concentra sull’ebraismo. Questo paragrafo, che comprende tutto il n. 4, è il più ampio del decreto.

Io vorrei semplicemente fare qualche annotazione conclusiva su quattro punti. 

Primo: la celebrazione che facciamo questa sera ha il valore di un richiamo storico a ciò che avvenne venticinque anni fa, a questa brevissima dichiarazione conciliare di appena cinque pagine. Essa costituisce certamente una svolta importante nella storia non solo delle relazioni ebraico-cristiane, ma della Chiesa cattolica. 

Secondo punto: l’inizio di tutto questo lavoro è stato l’affidamento di esso, da parte di Giovanni XXIII, al card. Bea, il 28 settembre 1960. Il card. Bea è stato mio maestro e confratello. Con lui abbiamo condiviso questi ideali. Mi piace anche ricordare che, nella storia di questo decreto conciliare, un documento importante fu quello del 24 aprile 1960 in cui il Pontificio Istituto Biblico rispondeva alle domande fatte dalla Santa Sede rispetto al futuro Concilio. I professori dell’Istituto Biblico unanimemente firmarono il documento che volevano proporre al prossimo Concilio, dal titolo: 

De antisemitismo vitando, contro l’antisemitismo. Da lì è nato il nucleo del documento. Il documento dell’Istituto Biblico era uno studio dottrinale ampio che ricordava tutti gli eventi positivi nella luce precisa di combattere tutte le forme di antisemitismo. Mi piace anche ricordare che l’estensore del documento fu soprattutto padre Stanislao Lyonnet, morto qualche anno fa, anch’egli mio venerato maestro, amico e collaboratore. Così sono stato anch’io parte di questa storia, come pure della storia seguente.

Da allora sono passati venticinque anni e si è fatta molta strada. La strada fatta in questi venticinque anni è molto più lunga di quella fatta in tanti anni precedenti, forse in secoli precedenti, malgrado le difficoltà, incertezze, gli incidenti di percorso. La strada è stata veramente lunga per l’assimilazione, l’integrazione nel popolo cristiano di quei principi. Ho vissuto questi eventi come membro del gruppo del dialogo ebraico-cristiano, che faceva riferimento al Segretariato per l’unità. Ricordo bene la preparazione del documento del 1974, il primo testo applicativo al quale ci siamo dedicati. Soprattutto gli esegeti vi si sono dedicati con impegno; dobbiamo ringraziarli perché il lavoro è stato grande. Dobbiamo ringraziare tutti coloro, conosciuti e sconosciuti, che lo hanno portato avanti sia tra il popolo ebraico sia tra i cristiani. 

Terzo punto: il cammino da fare ora. Il cammino da fare è ancora lungo. Occorrerà un sempre maggiore approfondimento da parte della teologia cattolica (ma anche del pensiero ebraico), tenendo ben presente che Israele è un mistero, il mistero di Israele - come lo chiamavano Maritain e tanti altri studiosi di queste realtà -. Israele non è qualcosa che si possa ridurre a equazione matematica, non è una domanda che ammette risposte semplici. È qualcosa che continuamente rimette in moto la coscienza sui grandi valori dell’essere e del non essere, di Dio e del non senso. È un mistero che continuamente ci rimette in questione. Per questo è così affascinante, così difficile. È un mistero nodale della storia umana e anche la Chiesa lo riconosce come sua misteriosa origine. 

Dobbiamo fare ancora molti passi avanti, avere molta pazienza. Chi attende l’impossibile è deluso, però è sempre valido il detto rabbinico “non spetta a te portare a termine il lavoro, ma non sei neppure libero di esimerti da esso”. Il mistero di Israele interpella tutti, i teologi ma anche il popolo cristiano. Non basta che i teologi dicano alcune cose, se non sono recepite nella catechesi. Per questo c’è stato il documento del 1985 e c’è lo sforzo della nostra Commissione ecumenica milanese per introdurre tali temi nella 

catechesi. Ma tutte queste idee che si propongono al popolo cristiano non si possono dire già acquisite. 

Mi piace ricordare che la Conferenza episcopale italiana ha istituito una giornata per il dialogo con gli ebrei, che naturalmente deve essere recepita dalle comunità. Ci vorrà tempo, tuttavia il fatto che essa è stata istituita è un passo avanti. Speriamo di fare altri piccoli passi, sapendo che la realtà misteriosa di Israele si proietta su un futuro lontano. È un mistero che si muove verso la pienezza come il cristianesimo e l’umanità tutta. Il cammino umano - dice Teilhard de Chardin - si muove verso una realtà totale. 

Il quarto punto è forse il più delicato e difficile: Gerusalemme. Dobbiamo tenere presente Gerusalemme con i suoi problemi particolari. È una realtà alla quale guardano gli ebrei con tutta l’intensità del loro cuore, ma alla quale guardano anche i cristiani e i musulmani. I cristiani sono presenti in questo sguardo verso Gerusalemme ed è molto importante per noi fare di tutto perché Gerusalemme sia sempre un luogo significativo di dialogo, di distensione e di riconciliazione. Qui devo dire che certamente vi sono gravissime colpe dell’Europa. Si potrebbe anche dire colpe dei cristiani, ma è meglio dire dell’insieme del continente europeo in tutte le sue componenti. Per i primi quarant’anni di questo secolo l’Europa ha lasciato degenerare la situazione verso la Shoah, un crimine imperdonabile che graverà sempre sulla coscienza europea. Nella seconda metà di questo secolo il rischio grave dell’Europa è di lasciare psicologicamente troppo solo Israele. La solitudine psicologica di Israele crea reazioni verso gli altri, e quindi si impone il nostro sforzo di non lasciare solo lo Stato di Israele. È chiaro che tutto questo comporta valutazioni, critica delle azioni dei governi, giudizi anche severi, però con lo spirito di non lasciarlo solo, di non volerlo isolare. Questo credo sia un grande compito dei cristiani d’Europa, di tutte le nazioni europee, memori e consce delle loro gravissime responsabilità. In modo che questi gravissimi problemi che ci pesano oggi possano essere visti in una luce positiva, verso una soluzione organica, con l’aiuto di tutti. in particolare con l’aiuto di tutte quelle nazioni che in qualche maniera sono state all’origine di quanto oggi succede. Gravissime sono le responsabilità europee per quanto si è preparato là nell’ultimo decennio e anche negli anni più vicini.

Mi piace concludere con alcune parole molto belle che ci vengono proprio da Gerusalemme. È la lettera pastorale del patriarca latino mons. Sabbah per la Pentecoste di quest’anno. 

Parla a nome dei cristiani di Gerusalemme che sono nella loro grande maggioranza palestinesi, anche se a Gerusalemme esistono cristiani ebrei. “Amiamo questo Dio che parla agli uomini e amiamo la sua scelta divina. Auguriamo al popolo dei nostri padri, Abramo, Isacco, Giacobbe, tutto il bene che Dio gli vuole accordare. Crediamo fermamente che l’amore di Dio per un popolo non possa essere ingiustizia verso un altro popolo. Non bisogna permettere alla politica e al male degli uomini di sfigurare l’amore di Dio per tutti i suoi figli. Abramo è il padre di tutti i credenti. La fede in Dio deve avvicinare i popoli, malgrado le loro liti politiche. Il credente deve quindi intrattenere un dialogo costruttivo con il credente di ogni religione. La preparazione dei cuori credenti, riconciliati e capaci di coesistere è l’esigenza per instaurare la pace e la giustizia”.

Dobbiamo portare ne cuore queste ultime parole sommamente necessarie perché i cristiani che vogliono coesistere sono sommamente necessari per lo shalom, per la pace dell’umanità intera. Questo ci auguriamo e dobbiamo chiedere a Dio nella nostra preghiera. 

card. Carlo Maria Martini

 B. MAGGIONI,

Commento  al  capitolo  21  del  libro  dell’Apocalisse

La nuova Gerusalemme

Un angelo aveva accompagnato Giovanni nel deserto la grande prostituta, cioè la città pagana, la società idolatra (18, 3ss), i cui contrassegni evidenti sono l’insofferenza di Dio (“è coperta di nomi blasfemi”), il lusso sfacciato e volgare  (“vestita di porpora e di scarlatto, adorna di gioielli e pietre preziose”), la capacità di attrarre nella propria visione idolatra tutti i popoli della terra (“madre di tutte le abominazioni della terra”), la persecuzione (“ebbra del sangue dei santi e dei martiri di Gesù”). Ora lo stesso angelo conduce Giovanni su un monte altissimo perché possa contemplare la città santa, la nuova Gerusalemme. Le due città sono l’una l’opposto dell’altra: Babilonia si erge contro Dio, la nuova Gerusalemme discende da Dio.

L’architettura della città di Dio crea l’impressione della completezza, della definitività e dell’armonia. Così il simbolismo del  numero dodici, il numero della pienezza ( le dodici porte e i dodici basamenti), e il simbolismo del quadrato (“la città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza”). Tutto è compiuto, armonico e simmetrico: non vi si può aggiungere né togliere nulla. E’ chiaro che Giovanni non sta descrivendo il piano di una città, ma il volto della comunità salvata e purificata da Dio. Sono cadute tutte le contraddizioni che ora caratterizzano la convivenza, è caduta la frammentarietà, la disarmonia, la provvisorietà. 

In secondo luogo Giovanni accumula immagini che creano l’impressione dell’armoniosità, della trasparenza e della preziosità: lo splendore della città è quello delle gemme ed è costruita con oro e pietre preziose. Ma a differenza della città di Babilonia, che ostenta i suoi gioielli pretendendo circondarsi di una gloria propria, la nuova città splende della gloria di Dio: la sua luminosità è un riflesso della presenza di Dio.

Ed è proprio questo il tratto più importante: la nuova città è in comunione con Dio, una comunione diretta, trasparente, senza più veli e mediazioni: “Non vidi alcun tempio in essa, perché il Signore Dio, l’Onnipotente, l’Agnello sono il suo tempio”. Dio non è più incontrato attraverso qualcosa, ma faccia a faccia, e questo è il grande sogno dell’uomo, l’ansia profonda di ogni ricerca. Sono caduti i veli, e Dio è di fronte.

Ma l’antitesi fra le due città (o le due concezioni della convivenza), di Babilonia e della nuova Gerusalemme, del mondo presente e del mondo futuro (nessun compromesso è dunque possibile fra le due filosofie dell’esistenza), non è l’unico insegnamento. E’ solo con l’aiuto di un angelo di Dio che Giovanni ha compreso l’idolatria di Babilonia (cioè della società nella quale viveva) ed è ancora con l’aiuto di un angelo che può scorgere la nuova Gerusalemme. Al di là del simbolo mi sembra che l’insegnamento sia trasparente: è alla luce della Parola di Dio – cioè nell’ascolto e nella preghiera, nella fede - che la comunità cristiana trova lucidità per scoprire l’idolatria del mondo presente e per ritrovare - nel contempo – la certezza del mondo futuro. Senza l’aiuto della Parola di Dio la lettura della storia perde lucidità e si confonde con la lettura mondana: la comunità credente finisce col ragionare come il mondo. Oppure smarrisce la speranza, vede il fallimento e non scorge, nel profondo, il germe carico di promessa della novità di Dio.

B.MAGGIONI, L’Apocalisse per una lettura profetica del tempo presente, 

Cittadella,  p.228-230    

GERUSALEMME :  

STORIA,  MISTERO,  PROFEZIA

Questa lezione introduttiva alla Settimana biblica potrebbe essere articolata lungo tre direttrici: “Gerusalemme: storia, mistero, profezia”.

Naturalmente, c’è una domanda preliminare: come si può parlare di Gerusalemme?  “Gerusalemme - per citare Chateaubriand negli Itinéraires de Paris à Jerusalem – il cui nome evoca tanti misteri, colpisce l’immaginazione, sembra che tutto debba essere straordinario, in questa straordinaria città”?

Credo che una prima premessa sia questa: non si può parlare di Gerusalemme senza amarla. Amarla di quell’amore con cui l’ ha amata Davide, nell’interpretazione moderna di Carlo Coccioli, che gli fa dire:

“Ah! Se avevo amato Gerusalemme, se l’avevo amata contemplandola dall’esterno, ne impazzii letteralmente, pazzia d’amore, valutando dall’interno la sua bellezza indescrivibile. Certo non vi era al mondo altrettanto desiderabile città, eco inebriante di una dimensione spirituale dello spazio, dove il cielo si chinava sulla terra e la sposava. Come non invidiare Sion, l’incomparabile?”.

Oppure, per esprimersi con la parola di un Midrah: “Dieci porzioni di bellezza sono state accordate al mondo dal Creatore, e Gerusalemme ne ha avute nove. Dieci porzioni di scienza sono state accordate al mondo dal Creatore, e Gerusalemme ne ha avute nove. Dieci porzioni di sofferenza sono state accordate al mondo dal Creatore e Gerusalemme ne ha ricevute nove”!

E, dunque, “con timore e tremore” che ci prepariamo a parlare di Gerusalemme, tenendo presente, come seconda premessa, che il nostro argomento non è puramente accademico. Tra le domande che qualificano l’esistenza storica e problematica di ogni uomo e donna del nostro tempo, insieme ad altre domande drammatiche come per esempio: tu, che dici della guerra, tu, che dici dell’amore, tu, che dici del perdono, tu, che dici della fame di tanti? 

E via dicendo, c’è certamente anche questa domanda: tu, che dici di Gerusalemme? In che rapporto ti senti con Gerusalemme?

Ecco le premesse di sentimento, le premesse emotive e di vita dalle quali partiamo per la nostra riflessione. Per tanti motivi, non ultimo per quelli amabilmente ricordati dal presidente dell’ABI, cioè i molteplici diversi impegni, la mia relazione non è come le altre, non pretende di studiare monograficamente nessuno dei dati che verranno approfonditi nel resto di questa Settimana, non vuole esaurire i dati del problema, ma soltanto come presentazione globale panoramica.

Il “dossier” gerosolimitano è immenso: biblico, rabbinico, filosofico, teologico, letterario. Da David a Dante Alighieri, a Hegel, ai nostri giorni: è un dossier senza fine.

In maniera molto familiare vorrei fare una presentazione quasi a stile rapsodico, attraverso una trama di citazioni. Indicare piste, domande, luoghi di ricerca, temi possibili di approfondimento, per rispondere alla domanda fondamentale: tu, che dici di Gerusalemme?

Cerchiamo, perciò, di ordinare la tematica attorno alle tre linee indicate: Gerusalemme, storia; Gerusalemme, mistero; Gerusalemme, profezia; anche se, evidentemente, non è possibile una divisione rigida di questi tre momenti.

Gerusalemme, Storia

Sotto questa tematica intendiamo tutto ciò che costituisce la storia viva della città, sulla quale sono previste relazioni di tipo archeologico e di tipo propriamente storico. Una storia carica di significati, una storia caratteristica, unica al mondo. E per esprimere alcuni di questi significati, è possibile suddividere la dimensione storica di Gerusalemme in tre brevi sottotitoli:

                                                        I luoghi della presenza

                                                        La città contesa

                                                        La terra dell’incontro

I luoghi della presenza

E’ interessante notare che, anche a livello archeologico odierno, la ricerca si concentra su due poli: l’identificazione delle mura, con la loro storia complessa, le diverse successioni dei recinti politici della città e il luogo del tempio, le diverse successioni e modalità del recinto sacro. Una ricerca condotta secondo moduli spaziali, secondo i recinti della 

presenza politica, del popolo, cioè le mura, e della presenza religiosa, di Jahvé, cioè il tempio.

E già qui siamo di fronte a una di quelle dualità, o bipolarità, che emergono da tanti aspetti della storia di Gerusalemme, e che potrebbero essere visualizzate con un riferimento biblico, per es., a 2 Sam 7,5.11: “Tu mi vuoi edificare una casa, io edificherò a te un casato”. Alla casa spaziale si contrappone il casato dinastico, temporale. Heschel direbbe: “Al tempio Dio preferisce il tempo” in cui anche l’uomo abita con lui.

Questa linea di dualità, in cui il tempo viene poi qualificato moralmente come impegno per la giustizia, è la linea che riappare di frequente nel kérigma profetico con la tensione tra culto e obbedienza. “Obbedire è meglio del sacrificio” (1 Sam 15,22); “Detesto i sacrifici fatti nel tempio; ricercate la giustizia” (Is 1,11.17; cf. Mi 6,7-8; Os 6,6; Sal 50); il sacrificio richiesto è quello del cuore, anche se alla fine riappaiono i sacrifici e le mura ricostruite.

Questa dialettica è continuamente presente nella storia della città. Il primato temporale, esistenziale, la presenza di Dio con l’uomo e l’uomo che cammina con Dio nella giustizia e nella santità, non elide ma illumina la presenza spaziale, quella per cui la gloria di Dio si manifesta nel tempio e abita dentro le mura della città.

Fondamentale si potrebbe ritenere, al proposito, la riflessione fatta da Salomone in 1 Re 8, leggendo insieme il v.27 e i precedenti vv.12-13.

v.27: “Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ti ho costruita!”

Ma poco prima avevano preceduto i vv. 12 e 13 dove Salomone dice:

“Il Signore ha deciso di abitare sulla nube. Io ti ho costruita una casa potente, un luogo per la tua dimora perenne”.

Infinità, trascendenza di Dio, immanenza gerosolimitana di Dio.

I rapporti tra i due aspetti si chiariranno nel N.T. ma senza giungere mai, almeno nello spazio temporale dell’esperienza umana, a elidersi a vicenda. Da una parte Gesù accetta il tempio, nella sua funzione di “casa di preghiera” (Mc 11,11; 15,17), dall’altra ne prevede la fine (Mc 13).
Anche Paolo (At 21,26; 24,6. 12.18;26,21), anche la comunità primitiva (At 2,46 e 3,1) frequentano il tempio; ma è in esso che più tardi Paolo sarà catturato, e da questo momento in poi sembra che negli Atti degli apostoli il tempio sia ormai perso di vista, decaduto come luogo della

presenza, o anche soltanto come luogo della preghiera: è diventato anzi il luogo nel quale Paolo è stato proditoriamente preso.

Giovanni vede nel Cristo incarnato (Gv 1,14) la nuova tenda della Shekinah, in cui contempliamo la gloria del Dio Emmanuele (Emmanuele, uno dei nomi di Gerusalemme, ora viene dato a Gesù, Mt 1,23). La stessa idea del corpo di Cristo come tempio è ripresa in chiave pasquale (Gv 2.19-22 e anche probabilmente Gv 19.37, dove il lato destro può fare allusione a Zc 12.10. all’acqua che sgorga dal lato destro del tempio), è il tempio che Marco (14,58) definisce come “non fatto da mano d’uomo”. Qui si può richiamare tutta la polemica sul tempio di At 7. Il tema è anche suggerito dalla metafora della porta in Gv 10.7-9; Gesù è la mediazione per la comunione con Dio, è il santuario in cui questa comunione si attua. Porta e tempio antichi sono ora spezzati, come il velo del tempio (Mc 15.38) perché il Cristo, nuova via (Gv 14.6) è il centro del culto ed è superiore al tempio stesso (Mt 12.6).

Vi è quindi una nuova Gerusalemme, senza tempio.

“Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l’Onnipotente e l’Agnello sono il suo tempio” (Ap 21.22).

A livello storico queste varie dualità si affrontano, questa bipolarità oppositiva o sintetica si esprime in vari modi nella predicazione profetica e anche nel NT: da una parte la città della pace, città della giustizia e dall’altra, Dio fedele, Dio presente; oppure: Dio trascendente, Dio assente e Dio giudice, Dio vendicatore, con tutte le varianti possibili di questa dualità, che segna le drammatiche vicende dei luoghi della presenza del popolo e di Jahvé.

Secondo aspetto della storia: la città contesa

Il destino di Gerusalemme, come città contesa, comincia verso l’anno 1000 a.C., quando forse non contava più di 2000 abitanti. La sua esistenza come capitale pacifica, pure in mezzo ad avvenimenti travagliati, dura 400 anni. Tutto il resto della storia  è un susseguirsi di invasioni e di conquiste: egiziani, babilonesi, persiani, tolomei, seleucidi, romani, arabi, cristiani d’occidente, sultani egiziani, turchi, sino agli eventi più recenti.

E pensando a questa storia che André Chouraqui, nel suo libro Vivre pour Jérusalem  ha scritto: “ E’ Babel la mostruosa trionfatrice della storia. Babel dalle legioni devastatrici, Babel del saccheggio e delle violazioni, Babel dell’assassinio, Babel di tutte le morti. 

Babel trionfa in tutte le nostre polluzioni, esulta nei depositi dove si ammassano le armi atomiche, che domani devasteranno la mirabile liturgia della creazione. Ai trionfi di Babel – egli dice – Gerusalemme è presente incatenata, cieca, ma viva e presente. Durante tutta la sua storia Gerusalemme è la città martire, la grande crocifissa”. Tuttavia, pur attraverso queste vicende drammatiche di ogni tempo, Gerusalemme è stata, è ed è destinata ad essere la terra dell’incontro.

Continua Chouraqui:” Gerusalemme è centrale per Israele, centrale per la chiesa universale, per la casa dell’Islam e perché essa si erge all’incrocio in cui l’Asia incontra l’Africa e si volge all’occidente”.

Da qui, evidentemente, nasce la speranza che vive ciascuno di noi tutte le volte che va pellegrino a Gerusalemme, la speranza che sia proprio in questa città che possiamo riconoscere in ogni uomo il nostro fratello, così come ci fa intuire il Salmo 87 (vv.5 e 7). Scrive Jacquet: “Ogni nazione nella misura in cui riconoscerà la supremazia del Dio d’Israele riceverà da lui, in virtù di un atto della sua liberalità, il suo brevetto di cittadinanza gerosolimitana. Ai suoi membri è offerta un’iscrizione sul registro dei cittadini della città. Tolta ogni barriera essi possono d’ora innanzi considerarsi a casa loro con gli israeliti entro le mura della città. ‘ Non hospites et advenae, sed cives sanctorum et domestici Dei ’ (Ef 2,19) beneficiando anch’essi delle risorse spirituali dello jahvismo (Sam 36,9 ; Is 12,3)”.

Alla stessa idealità di Gerusalemme, città dell’incontro, patria universale, s’ispira un loghion  extra-canonico di Maometto: “O Gerusalemme, terra eletta da Dio e patria dei suoi servi, è dalle tue mura che il mondo è diventato mondo. O Gerusalemme, la rugiada che cade su di te guarisce ogni male, perché essa discende dai giardini del paradiso”.

Ma ecco affacciarsi il tragico dilemma: riemerge  la bipolarità storia, il tragico dualismo: città dell’incontro o semplicemente città della coesistenza? Città in cui tante persone e situazioni si passano vicino, ma non si compenetrano?

Anche qui la realtà può avere un testimone. David Shahar, nato a Gerusalemme, che descrive in una conversazione le sue esperienze di ragazzo nato a Gerusalemme e di uomo vissuto a Gerusalemme. Egli dice (ed è un’esperienza che tutti abbiamo fatto): “Gerusalemme è un mondo di coesistenza, non di simbiosi. Voi siete là, per es. alla porta di Sichem potete vedere gli uni accanto agli altri, un rabbino che va a 

pregare al muro, una ragazzina in minigonna che viene da un kibbutz, un musulmano sul suo asino e poi un monaco greco. Non c’è, direi, alcuna interpenetrazione. 

Ciascuno vive nel suo mondo, non c’è niente di comune tra il mondo di questo rabbino e il mondo di questo prete greco: sono mondi differenti che coesistono, l’uno a fianco dell’altro.

Questo ci dà una città di tensioni e queste tensioni sono terribilmente forti. Io personalmente le sento in tutti gli ambiti della vita. Non parlo soltanto del livello della guerra, tra noi e i nostri vicini. Io sono un uomo molto pacifico: ma tuttavia sono passato per cinque guerre. Parlo anche della comunità giudaica, nella quale c’è coesistenza, ma non interpenetrazione. E’ sempre una tensione. Tensione tra i praticanti e i non praticanti: tensione tra comunità differenti. E’ una tensione che vibra sempre in questa città, e che è sempre piena di guerra. Questa città unica e universale.

Gerusalemme, mistero

Non entriamo con le frasi e le domande di Shahat (incontro, coesistenza) in quello che è il mistero di questa città. Che significano tutte queste realtà storiche che noi verifichiamo e non possiamo negare, di cui siamo in parte testimoni, di cui ci rallegriamo quando gli aspetti negativi sono soverchiati dagli aspetti positivi, ma di cui ci rattristiamo quando invece avviene il contrario? Che significa tutto ciò  in relazione al mistero di pace, prosperità, gioia, giustizia, fraternità che Gerusalemme annunzia col suo nome, e in relazione al messaggio che da sempre risuona nelle sue mura?

In altre parole potremmo dirci, partendo da un punto di vista specificamente cristiano: il fatto che gli eventi decisivi della salvezza, morte e risurrezione di Gesù (e, nella visione lucana, anche la pentecoste) si siano compiuti a Gerusalemme, permette qualche conclusione sul significato teologico permanente della città e sull’impatto che le situazioni dolorose della storia di questa città possono avere sulla storia del mondo, sulla situazione di Gerusalemme, come interrogazione e come sfida?

Il NT ha cercato in vari modi di penetrare questo mistero di Gerusalemme. E’ particolarmente ricca in proposito la visione lucana della salvezza, salvezza annunziata in Gerusalemme a Zaccaria, svelata a Gerusalemme con Gesù al tempio, consumata a Gerusalemme: 

“Ecco, saliamo a Gerusalemme, là si compiranno le cose dette sul figlio dell’uomo” (Lc 18,31).Irradiato da Gerusalemme (Lc 24,47), l’evangelo comincia da Gerusalemme (At 1,8) e da Gerusalemme in avanti, verso i confini della terra, Gerusalemme è il nuovo Sinai della nuova Legge dello spirito (At 2) ed, almeno per un certo tempo, la predicazione primitiva ritorna a Gerusalemme in periodici confronti (At 15, per es. a suo modo, Gal 2). Tuttavia, a partire da un certo punto, si ha l’impressione che la missione della Gerusalemme storica per la chiesa antica, si insabbi, non emerga e non perseveri se non forse in forme minori, come, ad es., nella forma del pellegrinaggio. In fondo c’è anche oggi un costante ritorno a Gerusalemme, ed è interessante notare come l’attrattiva di questa città per il cristiano cresca. Anche il cristiano si sente di dire: “l’anno prossimo a Gerusalemme!”

E questo perché? E’ soltanto una moda, una nostalgia? O c’è qualcosa di più?

A questo riguardo ci si è chiesto, ancora recentemente, che significato teologico può avere la ripresa a Gerusalemme di una comunità di ebrei cristiani, circoncisi, che si dichiara erede del gruppo primitivo di Giacomo, collegata direttamente alle radici sante della nostra fede.

Tutto questo ci fa riflettere, ed apre degli interrogativi, a cui non è facile dare risposta.Dobbiamo ad ogni modo notare che, proprio partendo da questa misteriosa permanenza di Gerusalemme, della Gerusalemme storica e teatro degli eventi di salvezza, nasce, continuando la simbologia dell’A.T., una lussureggiante simbologia gerosolimitana, che si potrebbe definire simbologia della Gerusalemme vissuta e della Gerusalemme sognata, già presente nel VT e ripresa nella letteratura rabbinica e in quella cristiana.

Per  brevità ci potremmo riferire a R. Misrahi per dare una semplice indicazione dei simboli evocati: pietra, acqua, luce, montagna, forza, gioia, sposa, sposa libera, elementi che sono variamente ripresi dalla letteratura successiva a proposito di Gerusalemme, dando a ciascuno di essi un significato speciale. Pietra non soltanto perché su colline rocciose, per l’architettura di sassi propria di Gerusalemme, ma anche pietra, perché “pietra” sono i tre centri della città: la pietra del muro del pianto, la pietra della cupola, la pietra ribaltata del sepolcro. E’ di qui che si avanza verso il simbolismo teologico della roccia, pietra del Signore, roccia e rocca. 

Così Gerusalemme diviene espressione della fede, della stabilità, della

 solidità. Come scrive un autore ebraico, il premio Nobel Sh. Agnon, nei suoi Racconti di Gerusalemme:” Gli doleva il cuore a lasciare Gerusalemme, città santa, per uscire, come per precipitare nella geenna. Diceva in cuor suo: sono venuto fin qui e già me ne devo andare, mi pare di essere un uccello in volo, vola e la sua ombra lo accompagna”.

Insieme col simbolismo della solidità, del luogo dove si sta al sicuro, c’è il simbolismo dell’acqua. Ecco il            Sal 56,4-5:
                              Fremano, si gonfino le sue acque

                              tremino i monti per i suoi flutti.

                              Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio

                              la santa dimora dell’Altissimo.

E’ dall’esigente enfasi di questa ricchezza d’acqua (che non c’è in realtà a Gerusalemme) si passa alla simbologia di Jahvé, sorgente d’acqua viva in Gerusalemme. Già Filone sottolineava nel De somnis: “Qual è mai questa città dato che la città santa dove si trova il tempio è costruita lontano dal mare e dai fiumi?”. Il senso è evidentemente metaforico. Continua Filone: “In realtà l’onda del verbo divino, fluendo con continuità, potenza e misura si spande attraverso l’universo e raggiunge ogni cosa”. Ed abbiamo già ricordato il simbolismo dell’acqua dal lato destro di Cristo sulla croce in Gv 19.

Ricordiamo anche sia pur brevemente il tema della luce, fondamentale in Isaia come quello della montagna. Gerusalemme appare non soltanto come pietra ma anche come montagna.

“ Il suo monte santo, altura stupenda, è la gioia di tutta la terra” (Sal 48,3). Montagna, cime e insieme fondamento: “le sue fondamenta sono sui monti santi” (Sal 46, 3-4). Fondamento e culmine proprio in relazione col Sal 18: “Dio, mia roccia, mia rupe, mio riparo”. Misrahi, perciò parla addirittura di Dio come simbolo di Gerusalemme, e dice che “se Gerusalemme ha un tale irraggiamento è perché essa è simbolo di Dio. Se Dio è talmente legato a Israele, è perché egli è il simbolo di Gerusalemme”.

Un altro simbolo sfruttato è il simbolo della “porta”, “porta della speranza”, che, in relazione ai temi precedenti (tema della roccia che comporta la stabilità e l’eternità) indica una dinamica, un passaggio, una progressione, un entrare e uscire, anche una fragilità, la fuga e l’esilio e anche la stessa trasgressione.

Entrare in Gerusalemme - scrive Misrahi – “entrare nel combattimento per la giustizia, è assumere la responsabilità della lotta”.

Questa entrata avrà perciò uno sbocco, avrà un’uscita: “da Gerusalemme uscirà la Legge”. Diversi sono gli usi che vengono fatti di queste metafore, a seconda delle situazioni: ma tutti si riferiscono alla potenzialità quasi senza fine di Gerusalemme, a rappresentare i diversi aspetti del cammino dell’uomo e dell’esprimersi dell’uomo con Dio.

C’è ancora da ricordare la simbolica della “gioia”: “la Gerusalemme, altopiano roccioso, è ove si danza l’allegria dell’essere, il giardino del re, il giardino dell’essere. L’Eden non è a est, ma al centro, e il centro (riferendoci anche al Cantico dei cantici e ai salmi) è la simbologia della sposa”. Uno dei bollettini stampati recentemente a Gerusalemme sul tema Jerusalem and the Bible, e che sono una specie di legame  tra coloro che amano Gerusalemme, è tutto dedicato  al tema della Gerusalemme sposa, Gerusalemme la sposa libera, per cui ci si può anche riferire al NT e a Paolo.

La Gerusalemme del mistero, bagnata dalla presenza salvifica di Dio, assume dei significati che possono essere letti in tutti gli aspetti della vita e possono riferirsi a mille realtà della ricerca che Dio fa dell’uomo e del cammino dell’uomo verso Dio.

Gerusalemme, profezia

Ecco l’ultimo aspetto, Gerusalemme profezia: cosa significa interrogarsi su Gerusalemme come profezia, cosa significa interrogarsi sull’influsso che la salvezza finale, rappresentata con immagini gerosolimitane, ha sul momento presente della salvezza e sul cammino della salvezza? Qui andrebbe evocato tutto quanto è detto nel NT, nell’Apocalisse in particolare,  sulla Gerusalemme nuova, sulla città che viene da Dio, la quintessenza di tutte le attese umane, la città in cui non c’è più né pianto, né lutto, né dolore; il luogo nel quale si esprime la libertà dei credenti (Gal 4,26-31). E’ interessante indicare, con qualche citazione, come questi temi si prolunghino, sia nella riflessione rabbinica, sia in quella cristiana.

Già la speculazione rabbinica sull’apparente duale Jerusalayim passava a riflettere sulla città duale nello spazio e nel tempo: Gerusalemme celeste – Gerusalemme terrestre; Gerusalemme di adesso – Gerusalemme di poi. 

E cercava di definire i vari rapporti tra le due Gerusalemme: quella di quaggiù, quella di ora; quella di lassù e quella di poi, con diverse armonie e tensioni tra il prima e il poi. Il cammino dell’uomo non doveva essere allora una semplice ricerca del tempo perduto o un giro a vuoto su se stesso nel cerchio dell’esistenza, ma un passaggio da un prima a un poi, da quassù a un lassù che dà significato ad ogni momento dell’esistenza storica dell’uomo.

Dal punto di vista cristiano i termini sono, evidentemente, molti. Gerusalemme può essere termine del cammino, punto di arrivo come scrive il Crisostomo commentando il Salmo 47(48): “ Teniamo nel nostro spirito la città di Gerusalemme: contempliamola senza sosta avendo sempre davanti agli occhi le sue bellezze. E’ la capitale del Re dei secoli, ove tutto è immutabile, ove nulla passa, ove tutte le bellezze sono incorruttibili. Contempliamola per divenire ogni giorno più affettuosi coi nostri fratelli e così ereditare il regno dei cieli”.

Quest’immagine della Gerusalemme terminale, da cui derivano varie anticipazioni della sua vita nel cammino del popolo di Dio, è espressa variamente dalla teologia medievale. Abbiamo la tipica triplice distinzione, secondo i tre sensi della scrittura, tre e non quattro, come insisteva padre Vaccai, Sion significa specula o contemplatio, scrive Rabano  Mauro, e “designa la chiesa dell’anima credente  o la patria celeste. Secondo la storia designa la nazione dei giudei o Gerusalemme, secondo l’allegoria è la santa chiesa, secondo l’analogia è la patria celeste”.

Diverso è lo schema duplice, che presenta Tommaso d’Aquino nel commento al Salmo 45: “Duplice è la città di Dio, l’una terrena, cioè la Gerusalemme terrestre, l’altra spirituale, cioè la Gerusalemme celeste. Per il VT gli uomini erano fatti cittadini della città terrestre, per il NT della città celeste”. 

Questo discorso diventa più complesso e più difficile, e, già prima di S. Tommaso, S. Agostino aveva tentato di adattare il discorso alla complessità della storia, dove città terrestre e città celeste si scontrano in una sorta di escatologia realizzata. Allora sorgono diversi nomi per le due città: abbiamo Gerusalemme e Babilonia. E questa presentazione duale è la stessa che troviamo nel libro dell’Apocalisse.

S. Agostino nel De Civitate Dei, parlando dei Salmi delle ascensioni vedrà Gerusalemme come il punto terminale dell’intera esistenza dell’uomo: 

“Voi sapete, fratelli miei, che un cantico delle ascensioni, non è che un cantico della nostra ascensione, e che questa ascensione non si fa con i nostri piedi, ma con gli slanci del cuore. Corriamo dunque, fratelli miei, corriamo. Noi andremo alla casa del Signore. Corriamo, non stanchiamoci, perché noi arriveremo là, dove non c’è più stanchezza”. E di qua, da questa attrattiva perenne che Gerusalemme esercita sull’uomo come punto di arrivo, come stimolo per il cammino, come chiave per l’interpretazione degli enigmi della storia, delle complessità delle tensioni storiche, che agitano gli uomini nasce un’ultima riflessione: Gerusalemme intesa come compito o come sfida.

La domanda posta all’inizio di questa terza riflessione sulla profezia: cioè l’interrogarsi sull’influsso che ha sul presente della salvezza e sul cammino dell’uomo la salvezza finale rappresentata con immagini gerosolimitane, può anche essere rovesciata. C’è una funzione della Gerusalemme storica rispetto alla Gerusalemme profetica? In che maniera il realismo della Gerusalemme storica e la sua ricchezza molteplice, misteriosa e simbolica, è vissuto nella Gerusalemme profetica che si va costruendo, nel popolo di Dio in cammino? Non potrebbe una maggiore attenzione alla Gerusalemme storica e al suo destino, alle sue ricchezze e alla sua corporeità, assicurare più vigorosamente anche al popolo di Dio una completezza e un’armonia di valori, che ne facessero davvero un corpo di Cristo immerso nella storia? Il richiamo a Gerusalemme non può essere un richiamo ad un modo più completo di essere uomo e di essere chiesa?

In questo senso qualcuno ha parlato di ferite iniziali nella primitiva cristianità ancora da risanare, perché il cristianesimo ritrovi nel suo cammino nel tempo, sempre maggiormente, la ricchezza delle sue potenzialità.

E tuttavia la domanda su Gerusalemme come sfida rimane presente e drammatica, anche soltanto riferendoci alla Gerusalemme storica. 

Padre Dubois che vive intimamente questa realtà, questa sofferenza e questi desideri, come cittadino di Gerusalemme, nel suo libro Vigiles a Jérusalem si domanda: 

“Come situare in rapporto reciproco il valore di segno e il valore di realtà, come accordare la dimensione storica e temporale con la dimensione di eternità? Più precisamente, poiché Gerusalemme esiste e non è soltanto nei cieli, come esserci, dimorarvi, occuparla, possederla; come essere presso di essa a casa propria e contemporaneamente aprirla 

al mondo, a tutti gli uomini, come patria spirituale e universale?”. Riemerge allora la domanda che abbiamo detto essere propria di ogni uomo: “Tu che pensi di Gerusalemme?”.

A. M.  MARTINI, La  Parola  nella  città,  ed. Dehoniane,  p.243-259

Gerusalemme “tutti là sono nati”

Le parole del Salmo 87 non sono per noi immediatamente comprensibili, aiutati dalla esegesi del testo che ne fa la biblista Elena Bartolini nel suo libro “Per amore di Tzion. Gerusalemme nella tradizione ebraica”, scopriremo che Gerusalemme può essere la “nostra città”, può diventare “la casa di preghiera per tutti”, nella misura in cui ciascuno di noi ha il coraggio di rimettersi alla scuola del suo insegnamento cercando e promuovendo il “suo bene e la sua pace” (cfr Sal 122,8-9; 128,5-6).  

A tale proposito così ha scritto il card. Martini:

Gerusalemme è il simbolo di tutte le attese e le speranze umane, il luogo nel quale, in qualche maniera, le sofferenze umane si concentrano, i dolori umani si incontrano, ma nel quale tutte le speranze si riaccendono. Se noi guardiamo a Gerusalemme, guardiamo nella direzione giusta.

C.M. Martini, Verso Gerusalemme, Feltrinelli, Milano 2004, p.166

Il capitolo che qui riporto è intitolato “Luce per le genti”. 

Elena Lea Bartolini, “Per amore di Tzion. Gerusalemme nella tradizione ebraica”, Effatà Editrice, 2005
La centralità di Gerusalemme nella coscienza ebraica può lasciar trasparire una sorta di “gelosia”, nei suoi confronti che rischia di lasciare poco spazio a chi non appartiene al popolo di Israele. Ma, sia la Scrittura che la tradizione rabbinica, ci testimoniano che la prospettiva con cui ci si deve rapportare a questa città è di ampie vedute.

Già abbiamo avuto modo di sottolineare come, in riferimento alla dimensione eterna di questo “luogo santo”, la tradizione stessa ricolleghi al medesimo l’origine del mondo e gli eventi più importanti della storia universale della famiglia umana narrata nella Genesi (cfr. Gen 1-11), nella

quale si inserisce quella particolare dei discendenti di Abramo (cfr. Gen 12ss.). Pertanto, qualsiasi attenzione specifica verso questa città, non esclude affatto un afflato universalistico, ma deve essere riconsiderata nell'orizzonte più ampio del rapporto fra il popolo di Israele e le genti, a partire dalla stessa promessa di Dio che prevede una benedizione in

Abramo per “tutte le famiglie della terra” nella logica di un rapporto e non di una inclusione (cfr. Gen l2,3). 

Cerchiamo allora di capire in che modo Gerusalemme può essere una sorgente di luce per tutti nel rispetto delle differenze, cioè nella riscoperta delle medesime come portatrici di valori e quindi come spazi di dialogo e arricchimento reciproco.

Universalità nel rispetto delle differenze
Ripartendo dalla dimensione “duale” rilevabile nel nome ebraico di Gerusalemme, Jerushalajim, che, come abbiamo visto, (*) rimanda sia la popolo di Israele che alla gentilità, è possibile sottolineare ulteriori elementi scritturistici e tradizionali che si inseriscono in questa prospettiva.

(*) L’autrice riporta studi che collegano il nome di Gerusalemme a due termini: 

“Jeru” che significa “visione provvidente di Dio”, facendo riferimento a Gn 22, l’episodio del sacrificio di Isacco (che gli ebrei chiamano la “legatura” di Isacco, non essendoci stato il sacrificio) che avvenne sul monte Moira, identificato come il monte di Gerusalemme.

 “Shalem” che significa “pace, benedizione” ed era l’antico nome di Gerusalemme, città governata dal re sacerdote Melkisedek che pur essendo “gentile”, cioè fuori dell’Alleanza, benedisse Abramo, come riferisce la Bibbia in Gn 14,18-20.

In particolare, è interessante notare come nel libro dei Salmi Tzion sia menzionata come “città madre”; così come è significativo che i maestri commentino la teofania sinaitica in relazione alla dimensione universale dell’insegnamento rivelato nella Torah che, proprio da Tzion, deve illuminare tutte le genti (cfr. Is 2,3). Vale dunque la pena soffèrmarsi su questi particolari aspetti.

Tzion: madre dei popoli

Riprendiamo innanzitutto in considerazione il Salmo 87, già parzialmente citato, che esplicitamente dichiara l’universale maternità di Tzion nei confronti dei popoli e quindi, non a caso, è considerato uno dei vertici universalistici di tutto il Salterio. Nel medesimo infatti troviamo le seguenti affermazioni:

Il suo fondamento è sui monti santi; 

JHWH ama le porte di Tzion 

più di tutte le dimore di Giacobbe.

Di te si dicono cose stupende, o città di Dio!

Ricorderò Rahab e Babel tra i miei conoscenti;

ecco: Filistea e Tiro con Kush: costoro sono nati là.

E di Tzion si dirà: “questi e quello sono nati in lei 

e Lui la renderà stabile, l’Altissimo!”

JHWH iscriverà nel registro dei popoli:”costui è nato là”.

E cantori come danzatori diranno:  “Tutte le mie sorgenti sono in te”          (Sal 87,1-7)

La parte iniziale ci richiama concetti già noti: si celebra Tzion, la Città Santa di Dio, amata dal Signore che l’ha scelta e la mantiene stabile, pertanto di lei si possono narrare “cose stupende”.

Nelle parole successive si sente poi riecheggiare la profezia di Isaia che riconosce in Tzion un punto di riferimento per rutti i popoli (cfr. Is 2,3), in quanto si sottolinea come, proprio in questo luogo, avverrà un particolare riconoscimento legato ad un “ricordo”, che va interpretato nel senso di un’iscrizione anagrafica riferita a tutte le Nazioni vicine ad Israele: Egitto (Rahab), Mesoporamia, Palestina, Siria, Etiopia, di cui il salmista vede in Tzion la “città-madre”.

Tutto ciò ha una precisa e significativa conseguenza: Dio iscriverà nel “registro anagrafico dei popoli”, che gli abitanti di queste Nazioni sono “nati là”, cioè sono “cittadini di Tzion”, realtà che verrà solennemente celebrata  manifestandone il riconoscimento con tutto il proprio essere: ovvero cantando e danzando che in Tzion è “ogni sorgente”.

Il Salmo ci testimonia pertanto due importanti dichiarazioni: l’attestazione da parte di Dio della natività in Tzion: “costui è nato là”, alla quale fa eco la coscienza umana della medesima: “Tutte le mie sorgenti sono in te”. E’ interessante quest’ultima affermazione al plurale che riconduce a Tzion “tutte le sorgenti”, lasciando quindi trasparire l’idea che la sua maternità sia da leggersi in una prospettiva ampia che può comprendere una pluralità di significati riconducibili alle diverse dimensioni umane, sia materiali che spirituali.

Proviamo allora a mettere a fuoco la portata e la profondità dei medesimi considerando il rapporto fra la dimensione materna di questa città, “centrale” fin dalla creazione del mondo, e la particolare vocazione che la designa come il luogo dal quale “deve uscire” la Torah, l’insegnamento divino dei popoli (cfr. Is 2,3). Vediamo quindi in che relazione stanno il 

Sinai, in quanto luogo originario di questo dono, e Tzion, spazio invece designato per la sua ricezione da parte delle genti.

Dal Sinai attraverso Tzion

Ritorniamo alla teofania e al dono della Torah narrato al capitolo ventesimo del libro dell’Esodo, in particolare là dove letteralmente nel testo ebraico si dice: E tutto il popolo vedeva le voci (Es 20,18)

L’affermazione, così come è formulata, può apparire insolita e suscitare qualche perplessità: che senso ha “vedere delle voci”? Non ha forse più senso ascoltarle? E perché la scelta del plurale “voci” riferita al parlare rivelativi di Dio?

Sono domande più che lecite.

Il verbo vedere, quando è utilizzato in contesti come questo, esprime la percezione di una rivelazione divina che avviene attraverso parole e segni: al Sinai infatti si ode la voce del Signore accompagnata da segni teofanici come il fuoco, il fumo, i lampi (cfr. Es 19,18ss.); anche il plurale “voci” rimanda pertanto al molteplice manifestarsi di Dio che può avvenire attraverso eventi di vario genere recepiti come “sua voce” nella storia. La teofania sinaitica è dunque compresa come momento 

rivelativi particolarmente carico di significato, unico e irripetibile, tanto da richiedere una recezione altrettanto importante e significativa.

A questo proposito, un’antica tradizione interpretativa testimoniata nel midrash rabbinico, sottolinea che la Torah è stata donata da Dio in modo che tutti la potessero accogliere e comprendere “vedendo” la grandezza della Sua voce; eccone uno dei passi più significativi:

“Tutto il popolo vedeva le voci” (Es 20,18).  Perché le “voci”? perché la voce del Signore si trasformava in sette suoni e da questi nelle settanta lingue, affinché tutti i popoli potessero comprendere.

Il commento descrive una singolare trasformazione della voce divina, da singola a molteplice, utilizzando sia il numero sette che il suo multiplo settanta in riferimento alle lingue parlate dagli uomini. La scelta di questi due numeri non è casuale: nella Scrittura il numero sette, che corrisponde ai sette giorni della creazione, indica simbolicamente la pienezza dell’agire divino che, in questo arco di tempo, da origine al mondo e all’uomo; mentre il suo multiplo settanta rimanda al concetto di universalità, e per questo permette di esprimere l’idea che la rivelazione di Dio sia stata data in modo da poter essere compresa da tutti i popoli. 

L’evangelista Luca, autore degli Atti degli apostoli, molto probabilmente si è rifatto a questo commento della tradizione rabbinica nella stesura della 

narrazione relativa al dono dello Spirito successivo al mistero pasquale di Gesù, teofania che, come lui sottolinea, avviene nel medesimo giorno in cui gli ebrei fanno memoria di quella sinaitica (cfr. At 2,1ss.).

Secondo la tradizione ebraica, la rivelazione sinaitica sarebbe stata dunque data in maniera che fosse comprensibile per tutti, e non solo per il popolo di Israele. Tuttavia, se il Sinai costituisce il luogo e il momento in cui tale dono viene introdotto nella storia, lo spazio in cui il medesimo si realizza e da cui deve mostrarsi e propagarsi in prospettiva universale è Tzion: è qui infatti che il popolo di Israele può vivere la Torah in tutti i suoi aspetti, ed è da qui che, secondo la profezia di Isaia più volte citata (cfr. Is 2,3), i popoli possono attingere la stessa luce.

Si può quindi dire che l’universale rivelazione divina, a partire dal Sinai, si mostra attraverso Tzion, cioè attraverso la Città Santa “centro del mondo”. La maternità di questo luogo espressa nel Salmo 87, implica pertanto non solo una “iscrizione anagrafica”, ma anche la possibilità di un nutrimento che accompagni nel cammino, che mosti la strada indicando la giusta direzione.  Il riconoscimento di “ogni sorgente” in Tzion con cui il medesimo s conclude, può essere interpretato anche nel senso della presa di coscienza che proprio qui, in questo preciso luogo, la Torah si manifesta secondo la logica con cui è stata data, cioè un dono per Israele e per le genti. Rimane però da precisare secondo quale modalità tutto ciò possa avvenire.

In prospettiva duale

In relazione alla pluralità di “voci” con cui Dio si rivela al Sinai e nell’orizzonte del rapporto fra il popolo di Israele e le genti, la tradizione ebraica ha elaborato una particolare visione universale della rivelazione secondo una distinzione che tiene conto della possibilità di cammini diversi verso la stessa meta. E’ una prospettiva forse ancora poco conosciuta e poco valorizzata, ma che mostra come, nella logica della rivelazione, sia importante il riconoscimento reciproco e il rispetto di vocazioni e percorsi diversi comunque orientati verso la medesima salvezza.

Coerentemente con la logica della distinzione biblica percepibile a partire dalla creazione, si sostiene che al Sinai la Torah sarebbe stata data in duplice forma affinché fosse rispettata sia la particolare vocazione dei 

discendenti di Abramo attraverso Isacco che quella di tutti gli altri popoli. In particolare, le due forme dell’unico insegnamento divino sarebbero le

seguenti: 613 precetti per gli ebrei e 7 precetti per i non ebrei che desiderano partecipare alla salvezza del Dio di Israele. I 613 precetti per gli ebrei che costituiscono ciò che normalmente si definisce come hallakhah, la quale abbraccia ogni aspetto della vita e si traduce in norme piuttosto minuziose e precise; i 7 precetti per i non ebrei sono invece definiti come “i precetti di Noè” o noachidi, in quanto sarebbero stati dati da Dio a Noè dopo il diluvio (cfr. Gen 8,21-9,17) e, nella loro rielaborazione rabbinica, costituiscono una sorta di minimum di obblighi religiosi ai quali i “giusti come Noè” presenti in ogni Nazione possono attenersi per camminare con Israele. Afferma Maimonide al riguardo:

Chiunque accetti i 7 comandamenti e li osservi con cura è considerato un gentile devoto, e ha parte alla vita eterna, a condizione però che riceva e segua tali precetti perché Dio li ha prescritti nella sua Torah e ci ha rivelato tramite Mosè, nostro maestro, che quelli sono i comandamenti ricevuti in origine dai figli di Noè.

Maimonide sottolinea così l’importanza del rapporto fra Israele e le Nazioni: la prospettiva universale della testimonianza ebraica e della duplice forma della Torah implica che ci sia una relazione fra i gentili e i figli di Israele che riconoscono nei precetti noachidi la radice comune alle due forme di un’antica rivelazione, riconoscimento che fa parte del “benedirsi” in Abramo secondo la promessa. Tutto ciò costituisce “un segno di salvezza” che si irradia positivamente fra i popoli, come ben sottolineato da Elia Benamozegh, rabbino a Livorno nella seconda metà del 1800 e autore di un importante saggio sui rapporti fra Israele e l’umanità; ecco cosa scrive il medesimo:

Il vero spirito dell’ebraismo si manifesta chiaramente quando proclama che esistono, tra i gentili, uomini giusti amati da Dio, i cui meriti fanno la prosperità delle Nazioni. Non è soltanto Giobbe che i dottori citano come il giusto per eccellenza.

I “giusti fra le Nazioni”, chiamati anche “timorati di Dio” (li menziona anche Luca, cfr. At 2,11 2 10,2), sono quindi coloro che insieme al popolo di Israele testimoniano l’orizzonte universale della salvezza rivelata nella Scrittura secondo un insegnamento divino in forma duale. E’ opportuno a questo proposito precisare che la diversità numerica, relativa ai precetti da 

osservare che tale dualità implica (613 per gli ebrei e solo 7 per i non ebrei), non va assolutamente interpretata nel senso di una maggiore

importanza o d i una superiore santità del popolo di Israele rispetto agli altri popoli, cioè nel senso di una elezione equivalente ad una sorta di privilegio, ma va piuttosto intesa in ordine ad una diversità di vocazione che appartiene ad un mistero imperscrutabile in quanto dono divino. Non va inoltre dimenticato che il non ebreo che decide di osservare i precetti noachidi, se lo desidera, può non limitarsi solo a quelli ma osservarne di più facendo riferimento a ciò che la Torah prescrive: di fatto, ciascuno dei 7 precetti di Noè rappresenta un importante ambito legislativo che in epoche diverse ha dato origine da articolazioni sempre più elaborate rispetto all’elenco originario.

Dualità di vie quindi secondo una logica che non legge in concorrenza Israele e i popoli, ma che li considera in reciproco rapporto di benedizione affinché la salvezza possa pienamente realizzarsi nella storia dell’umanità. Ecco perché l’ebraismo, tranne che in circostanze storiche particolari, non ha fatto la scelta del proselitismo: la salvezza del Dio di Israele si può raggiungere per vie diverse riconducibili alla duplice forma della rivelazione sinaitica. Tutto ciò ci permette, ancora una volta, un possibile e significativo riferimento simbolico alla dualità insita nel nome ebraico di Gerusalemme, Jerushalajim, che la tradizione comprende e spiega in relazione al cammino di salvezza sia del popolo ebraico che della gentilità.

Sempre in riferimento alla Torah donata in duplice forma, la Scrittura ci permette inoltre di cogliere una possibile relazione anche con il modo con cui il Nome di Dio compare nel testo masoretico. Il medesimo è infatti indicato prevalentemente in due modi: JHWH, il Nome proprio con cui il Signore ci rivela ad Israele e che non deve essere pronunciato per rispettare la trascendenza, a differenza di Elohim, che designa più genericamente la realtà divina, ed è espresso con una desinenza plurale maschile (im) che può essere intesa anche in rapporto ad una responsabile pluralità di ricezione sul versante storico. Ecco allora che l’unico Dio della rivelazione biblica si manifesta al plurale secondo la stessa logica duale con cui è stata donata la Torah nell’orizzonte del rapporto fra Israele e gli altri popoli.

Siamo dunque nel contesto di un “universale” che può essere detto e vissuto in modi diversi, e che si manifesta attraverso particolari che sono chiamati ad entrare in positiva relazione proprio a partire dalle singole 

diversità, le quali vanno comprese nell’orizzonte dei doni divini imperscrutabili e non di una diversità necessariamente problematica.

Una casa di preghiera per tutti i popoli
Ben si comprende, a questo punto, sia la portata che la profondità della profezia, e in particolare quella di Isaia, che non ha mai smesso di sottolineare la prospettiva universale della salvezza di JHWH individuando una sua particolare connessione con la vocazione di Gerusalemme, la Città Santa, chiamata ad offrire una “casa di preghiera” per tutti i popoli.

Fra i passi biblici più significativi, possiamo ricordare alcune parole della preghiera di Salomone pronunziata nel momento in cui il Signore ha preso possesso del Tempio:

Anche lo straniero non appartiene a Israele Tuo popolo, se viene da un paese lontano a causa del Tuo Nome perché si sarà sentito parlare del Tuo grande Nome, della Tua mano potente e del Tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo Tempio, Tu ascoltalo dal cielo, luogo della Tua dimora, e soddisfa tutte le richieste dello straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il Tuo Nome, Ti temano come Israele tuo popolo e sappiano che al Tuo Nome è stato dedicato questo Tempio che io ho costruito (1 Re 8,41,ss).
Nei libri dei profeti Isaia e Geremia troviamo parole ancora più esplicite:

Il mio Tempio si chiamerà casa di preghiera per tutti i popoli (Is 56,7);
Cammineranno i popoli alla tua luce (di Gerusalemme) i re allo splendore del tuo sorgere (Is 60,3);

In quel tempo ti chiameranno Gerusalemme trono di JHWH; tutti i popoli vi si raduneranno nel Nome di JHWH e non seguiranno più la caparbietà del loro cuore malvagio (Ger 3,17).
Le metafore profetiche cercano inoltre di mostrare come la perenne presenza divina in Tzion renderà Gerusalemme luogo per eccellenza della realizzazione dei tempi messianici, che vengono paragonati ad un grande banchetto segno di profonda comunione fra Dio e gli uomini:

Preparerà JHWH delle schiere

Per tutti i popoli, su questo monte,

un banchetto di grasse vivande, un banchetto di vini eccellenti,

di cibi succulenti, di vini raffinati.

Egli strapperà su questo monte il velo che copriva la faccia di tutti i popoli

e la coltre che copriva tutte le genti. Eliminerà la morte per sempre;   (….)

Ecco si dirà in quel giorno: “Ecco il nostro Dio (‘Elohenu)”   (Is 25,6-9).
Come si può notare, nel passo di Isaia c’è un interessante alternanza fra l’uso del Nome proprio di Dio, JHWH, e la sua formulazione più generica ‘Elohim, qui costruita nella forma possessiva ‘Elohenu, “Dio nostro”, che ne connota l’universalità. 

Viene così sottolineato come, in Tzion, Israele e i popoli possono incontrare insieme l’unico Signore della storia.

Le espressioni al plurale utilizzate nel secondo capitolo del libro di Isaia, dove si annuncia una comune “salita” di tutti i popoli verso Gerusalemme perché proprio da questo luogo “uscirà” la parola del Signore, appaiono ancor più significative:

Verranno (sul Monte Tzion) molti popoli e diranno:

“Venite, e saliamo (we-na’aleh) sul monte JHWH, al Tempio del Dio di Giacobbe, perché ci indichi le Sue vie e possiamo camminare per i Suoi sentieri”. Perché da Tzion uscirà la Torah e da Gerusalemme (Jerushalajim) la parola di JHWH  (Is 2,3).
Non si può non ritornare alle parole del salmista: “Una parola ha detto Dio, due ne ho udite…” (Sal 62,12); o all’immagine proposta da Geremia che paragona la parola di Dio al fuoco e alle numerose scintille che si sprigionano da un martello che spezza la roccia (cfr. Ger 23,29). In riferimento a questi passi biblici, i maestri di Israele sottolineano le molteplicità dei sensi desumibili dall’unica parola rivelata. Una parola e molti sensi; un Unico Dio e un’unica salvezza ma pluralità di vie per raggiungerla. Questo il mistero divino di cui Gerusalemme è segno, a conferma che, nella logica della rivelazione, l’universale si dà sempre attraverso un particolare.

Fra mistero e provocazione

Il mistero di santità di Gerusalemme è, allo stesso tempo, una grande opportunità e una provocazione per tutti: sia per il popolo di Israele che per le Genti.

La Città Santa di Dio, affidata alle mani degli uomini, può realizzare la sua vocazione solo se questi ultimi si lasciano raggiungere dalla sua luce riconoscendo in lei quel particolare

punto della Terra che Dio, da sempre, ha pensato per irraggiare nel mondo la sua parola e la sua benedizione. Gerusalemme non può essere “posseduta” in maniera esclusiva: deve poter essere incontrata da tutti. 

Ciò chiama in causa sia il popolo a cui è affidata in maniera particolare la custodia della sua memoria che tutti gli altri popoli, i quali devono poter riconoscere in Tzion la “comune casa di preghiera”. Basta un solo sguardo alle vicende storiche che, fin dalle origini, hanno caratterizzato la vita di questa città, per rendersi conto di quanto tale prospettiva sia ancora lontana, di quanto profondo sia lo iato fra i piani di Dio e la capacità umana nel collaborare alla realizzazione dei medesimi. 

Ma sbaglieremmo se leggessimo gli eventi facendo prevalere il pessimismo: la contraddizione che, dal punto di vista della storia, è inevitabile rilevare, può essere colta come positiva provocazione volta a riorientare il nostro rapporto con questo luogo e con il mistero di cui è segno. È un monito che, se ascoltato e preso sul serio, non può che sollevare interrogativi, modificare atteggiamenti e scelte, rimettere in discussione valutazioni, prospettive e soluzioni che non rispettano la particolare vocazione di questa città unica e irripetibile. 

Il mistero di Gerusalemme va innanzitutto ascoltato e accolto a partire da come è stato rivelato, custodito, e testimoniato. Non lo si può afferrare e far proprio come un qualsiasi bene di consumo; così come non si può pretendere di poterlo comprendere secondo categorie che sono estranee al modo in cui si è manifestato e, in quanto dono divino universale, deve continuare a mostrarsi all’umanità. 

È una realtà “santa” che, pur essendo strettamente correlata ad una precisa Terra e ad una particolare tradizione religiosa, è segno di una trascendenza che, pur avendo deciso di stare nella storia, sfugge alla concettualizzazione umana; è uno spazio rivelativi che, con la sua sola presenza, anche se fra “luci e ombre”, ci ricorda che le “vie di Dio” non sono necessariamente le “nostre vie” (cfr. Is 55,8). Su questa linea sono le parole di Carlo Maria Martini quando afferma: 

“Il rapporto con Gerusalemme è mediato da incontri ‘provvidenziali’, ed è una storia diversa per ognuno. […] L’incontro porta a sintonizzarsi gradualmente con il popolo ebraico e la sua storia, la sua cultura, le sue sofferenze e le sue glorie. Porta ad amare, stimare, studiare le ricchezze delle tradizioni di questo popolo. […] 

La pace in Gerusalemme è il segno della pace nel mondo, è una questione cruciale per i popoli che vi abitano e insieme per l’umanità intera in quanto è simbolo, segno del destino umano. Perciò anche la [sua] sofferenza è segno, simbolo della sofferenza umana.

Come ripensare allora il dialogo interreligioso, in questo “santo luogo”, che è punto di riferimento significativo anche per il Cristianesimo e l’Islam? Come coniugare le esigenze della “memoria”, connesse ad una identità che non deve essere tradita, con quelle del diritto internazionale e dei diritti di chi, ebreo o non ebreo, vive in questa Terra e in questa città? È una sfida aperta che deve essere raccolta nel segno del rispetto delle diverse identità che, proprio qui, si misurano sulla reciproca capacità di coniugare esigenze religiose ed esigenze politiche, scelte di fede e rispetto dei valori e dei diritti umani.

Gerusalemme può affascinare e sedurre, ma può anche essere vissuta come limite e come ostacolo; può essere uno spazio di incontro e può trasformarsi in un cruento campo di battaglia; può essere la città della pace come può essere la città della guerra. Tutto dipende dalle scelte dei suoi abitanti. 

Camminando per le sue strade, e non solo fra le mura della Città Vecchia, si possono udire voci di preghiera, discussioni di giovani e anziani studenti che nelle Jeshivot, le scuole religiose, studiano la Torah e il Talmud; ma si può udire anche il fragore di un’esplosione, le grida dei feriti, il tumulto di uno scontro. Si può scoprire la bellezza del confronto e dell’incontro fra culture e tradizioni di fede diverse, ma si possono anche toccare con mano divisioni, incomprensioni, chiusure e integralismi. 

In questa città, e in questa Terra, si possono incontrare gruppi pacifisti ed iniziative di dialogo, come la Scuola per la pace del villaggio Neve Shalom/Wahat as-Salam dove vivono assieme ebrei, cristiani e musulmani; ma si può anche constatare quanto sia cieca e sorda la violenza generata dal terrorismo e da chi non vuole confrontarsi con le ragioni dell’altro.

Le due facce di questa misteriosa e provocatoria medaglia devono essere tenute in positiva tensione come monito per tutti: quello che qui accade non riguarda solo chi, dal punto di vista politico, è cittadino di questo Paese, ma riguarda tutti, poiché ha a che fare con il destino dell’umanità che, in questo particolare luogo, può trovare e sperimentare una “presenza” che non può essere trovata altrove. 

Abitare questa Terra e questa Città non è quindi una responsabilità da poco, così come chi guarda dall’esterno non può non sentirsi in qualche modo coinvolto da ciò che lì accade: Gerusalemme è, e deve continuare ad essere, il centro del mondo, il suo cuore pulsante. La provocazione allora è quella di continuare a “cercare il bene per lei”, per “amore della casa del Signore” (cfr. Sal 122,9), che è contemporaneamente amore per l’umanità, affinché Dio possa continuare a “benedire da Tzion” e possano gli uomini “vedere la felicità di Gerusalemme” che è connessa alla “pace su Israele” (cfr. Sal 128,5-6). Come ricorda il libro di Isaia, per “amore di Tzion” non si può tacere finchè non sarà una “magnifica corona nella mano del Signore” (cfr. Is 62,1-3). 

Rimangono pertanto sempre attuali le parole di Abraham Heschel che afferma: 

“Gerusalemme è più che una semplice possibilità. La sua peculiarità deriva dalla sua scelta e dal suo carisma. La sua santità consiste nell’essere luogo di incontro tra il presente e il futuro, tra il presente e il passato da cui ormai non può più prescindere, tra i giorni attuali che ormai sono collegati con tutte le epoche storiche. Senza Gerusalemme la storia spirituale del mondo ristagnerebbe; con Gerusalemme c’è sempre una visione e una promessa”.
1.    ALLELUIA DI TAIZE'   (Canto per Cristo)
 

Alleluia, allelu alleluia, alleluia, alleluia.  

Alleluia, allelu alleluia, alleluia, allelu- ia! 
     

1. Canto per Cristo che mi libererà   

quando verrà nella gloria,    

quando la vita con Lui rinascerà,   

alleluia, allelu - ia!    RIT 

    

2. Canto per Cristo in Lui rifiorirà 

ogni speranza perduta; 

ogni creatura con Lui risorgerà 

alleluia, alleluia! RIT 

  

3. Canto per Cristo: un giorno tornerà 

festa per tutti gli amici 

festa di un mondo che più non morirà 

alleluia, alleluia! RIT 

  

4. Cercate prima il Regno di Dio 

e la sua giustizia 

e tutto il resto vi sarà dato in più 

alleluia, alleluia! RIT 

5. Nella Tua notte un fuoco danzerà 

la morte è vinta, Alleluia. 

Il popolo canta la sua libertà 

Alleluia, Alleluia. RIT 

  

6. Nella Tua alba un canto echeggerà 

Cristo è risorto, Alleluia. 

L’uomo oppresso giustizia canterà 

Alleluia, Alleluia. RIT 

7. Cristo è risorto è vivo in mezzo a noi 

viene a portare la pace, 

vinta è la morte nel nome di Gesù 

Alleluia, Alleluia. RIT
2.     ALLELUIA E POI
Chiama ed io verrò da te:  

Figlio nel silenzio mi accoglierai.   

Voce e poi…la libertà, 

nella Tua parola camminerò.   

    

Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia, alleluia!   
Alleluia, alleluia, alleluia, alleluia, alleluia! 
    

Danza ed io verrò con te: 

Figlio la tua strada comprenderò. 

Luce e poi, nel tempo tuo, 

oltre il desiderio riposerò. 

 

3.     IL DISEGNO 

 

Nel mare del silenzio una voce si alzò    

da una notte senza confini una luce brillò    

dove non c’era niente quel giorno. 

    

Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo            

avevi scritto già la mia vita insieme a te,    

avevi scritto già di me. 
    

E quando la tua mente fece splendere le stelle 

e quando le tue mani modellarono la terra 

dove non c’era niente quel giorno. RIT 

  

E quando hai calcolato la profondità del cielo 

e quando hai colorato ogni fiore della terra 

dove non c’era niente quel giorno. RIT 

  

E quando hai disegnato le nubi e le montagne 

e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo 

l’avevi fatto anche per me.   

Se ieri non sapevo, oggi ho incontrato te       

e la mia libertà è il tuo disegno su di me                    
non cercherò più niente perché tu mi salverai. 

4.     CAMMINERO'
    
Camminerò, camminerò, sulla tua strada Signor.   

Dammi la mano, voglio restar  

per sempre insieme a Te. 
 

Quando ero solo, solo e stanco del mondo, quando non c’era l’Amor,    

tante persone vidi intorno a me, sentivo cantare così. 

  

Io non capivo ma rimasi a sentire, quando il Signor mi parlò, 

Lui mi chiamava, chiamava anche me e la mia risposta si alzò. 

  

Or non mi importa se uno ride di me, lui certamente non sa 

del gran regalo che ebbi quel dì che dissi al Signore così. 

 

A volte son triste, ma mi guardo intorno, scopro il mondo e l’Amor, 

son questi i doni che Lui fa a me, felice ritorno a cantar. 

 

5.     COME FUOCO VIVO

Come fuoco vivo si accende in noi

un'immensa felicità

che mai più nessuno ci toglierà

perché Tu sei ritornato.

Chi potrà tacere, da ora in poi, 

che sei Tu in cammino con noi.

Che la morte è vinta per sempre,

che ci hai ridonato la vita.


Spezzi il pane davanti a noi

mentre il sole è al tramonto:

ora gli occhi ti vedono,

sei Tu! Resta con noi. RIT

E per sempre ti mostrerai
in quel gesto d'amore:
mani che ancora spezzano
pane d'eternità. RIT
6.     CON TE FAREMO COSE GRANDI 

 

Con Te faremo cose grandi,    

il cammino che percorreremo insieme,     

di Te si riempiranno sguardi:    

la speranza che risplenderà nei volti.    

Tu la luce che rischiara    

Tu la voce che ci chiama    

Tu la gioia che dà vita ai nostri sogni.   
Parlaci Signore come sai,    

sei presente nel mistero in mezzo a noi,    

chiamaci col nome che vorrai    

e sia fatto il Tuo disegno su di noi.    

Tu la luce che rischiara    

Tu la voce che ci chiama   

Tu la gioia che dà vita ai nostri sogni. 

Con Te faremo cose grandi 

il cammino che percorreremo insieme, 
di Te si riempiranno sguardi: 

la speranza che risplenderà nei volti. 
Tu l’Amore che dà vita 
Tu il sorriso che ci allieta 
Tu la forza che raduna i nostri giorni. 
Guidaci Signore dove sai 

da chi soffre, chi è più piccolo di noi, 

strumenti di quel Regno che Tu fai, 

di quel Regno che ora vive in mezzo a noi. 

Tu l’Amore che dà vita 

Tu il sorriso che ci allieta 

Tu la forza che raduna i nostri giorni 

Con Te faremo cose grandi 

il cammino che percorreremo insieme, 
di Te si riempiranno sguardi 
la speranza che risplenderà nei volti. 

Tu la luce che rischiara 
Tu la voce che ci chiama    

Tu la gioia che dà vita ai nostri sogni. 

7.     E SE LO INVOCHERETE
 

E se lo invocherete nel mio nome    

pregando lo direte “Padre Nostro”.    

Signore della vita, che la vita doni al mondo,    

che stai lassù nei cieli e conosci nel profondo:    

sia detto Santo,    il nome Tuo nel mondo,    

in mezzo a noi,      venga il Tuo santo Regno. 

    
E nell’azzurro cielo, tutti gli astri 

e le Tue creature sulla terra, 

rimangano fedeli alla volontà del Padre: 

fedeli nell’amore e fedeli nella pace 

e il pane a tutti: il pane della vita. 

Abbi pietà di noi, rimetti a noi le colpe. 

  

“Io vi solleverò da ogni caduta 

se nell’amore aiuterete gli altri”: 

è questo il disegno per allontanare il male; 

perdoneremo agli altri come a noi perdona il Padre 

e anche di questo noi ti preghiamo: 

Padre del cielo sconfiggi il male. 

  
E lo ringrazieremo di ogni cosa: 

dell’erba, i prati, il dono della vita. 

Gli renderemo grazie per l’azzurro cielo e il mare, 

per tutti i nostri amici che con noi cercano il Padre; 

diremo grazie per ogni cosa la mondo:    

celebreremo     la gloria del Signore. 

Amen! 

  

8.     E SONO SOLO UN UOMO 

 

Io lo Signore che vengo da lontano    

prima nel pensiero e poi nella Tua mano,    

io mi rendo conto che Tu sei la mia vita    

e non mi sembra vero di pregarti così.

Padre di ogni uomo – e non ti ho visto mai 

Spirito di vita – e nacqui da una donna 

Figlio mio fratello – sono solo un uomo: 

eppure io capisco che Tu sei Verità!

E imparerò a guardare tutto il mondo                 

con gli occhi trasparenti di un bambino    

e insegnerò a chiamarti “Padre Nostro”    

ad ogni figlio che diventa uomo. (2 volte)   

 

Io lo Signore che Tu mi sei vicino 

luce alla mia mente, guida al mio cammino, 

mano che sorregge, sguardi che perdona 

e non mi sembra vero che Tu esista così.

Dove nasce amore: Tu sei la sorgente 

dove c’è una croce: Tu sei la speranza 

dove il tempo ha fine: Tu sei vita eterna 

e so che posso sempre contare su di Te.

E accoglierò la vita come un dono 
e avrò il coraggio di morire anch’io 
e incontro a Te verrò col mio fratello 
che non si sente amato da nessuno. (2 volte)

9.     OGNI MIA PAROLA 
 

Come la pioggia e la neve  

scendono giù dal cielo    

e non vi ritornano senza irrigare   

e far germogliare la terra.

          Così ogni mia parola non ritornerà a me   

senza operare quanto desidero,   

senza aver compiuto ciò per cui l’avevo mandata,   

ogni mia parola, ogni mia parola. 

10.     E' BELLO ANDAR 

   
E’ bello andar coi miei fratelli per le vie del mondo    

e poi scoprire Te nascosto in ogni cuor.  

E veder che ogni mattino Tu ci fai rinascere    

e fino a sera sei vicino nella gioia e nel dolor.     
 

 Grazie perché sei con me.    

 Grazie perché se ci amiamo rimani con noi. 
    
E’ bello udire la Tua voce che ci parla delle grandi 
cose fatte dalla Tua bontà. 
Vedere l’uomo fatto a immagine della Tua vita, fatto 
per conoscere in Te il mistero della Trinità.    Rit. 
  

E’ bello dare questa lode a Te, portando a tutto il mondo 

il nome Tuo Signor che sei l’Amor. 

Uscire e per le vie cantare che abbiamo un Padre solo e 

tutti quanti siamo figli veri nati dal Signor.    Rit. 

 

11.     ECCOMI QUI
              

Eccomi qui, di nuovo a Te Signore    

eccomi qui, accetta la mia vita;    

non dire no a chi si affida a Te,    

mi accoglierai, per sempre nel Tuo amore. 
    

Quando hai scelto di vivere quaggiù    

quando hai voluto che fossimo figli Tuoi,    

ti sei donato ad una come noi   

e hai camminato sulle strade dell’uomo.     Rit. 

  

Prima che il Padre ti richiamasse a sé 

prima del buio che il Tuo grido spezzerà, 

Tu hai promesso di non lasciarci più, 

di accompagnarci sulle strade del mondo.   Rit. 

  

Ora ti prego conducimi con Te 

nella fatica di servir la Verità, 

sarò vicino a chi Ti invocherà 

e mi guiderai sulle strade dell’uomo.          Rit. 

12.     PADRE NOSTRO ASCOLTACI
Padre nostro ascoltaci: con il cuore ti preghiamo,   

resta sempre accanto a noi: confidiamo in Te!   

La tua mano stendi sopra tutti i figli tuoi:   

il tuo Regno venga in mezzo a noi

il tuo Regno venga in mezzo a noi. 

    

Per il pane di ogni dì, per chi vive e per chi muore, 

per chi piange in mezzo a noi, noi preghiamo Te! 

Per chi ha il cuore vuoto, per chi ormai non spera più: 

per chi amore non ha visto mai. (2 volte) 

  

Se ne nome di Gesù, con amore perdoniamo, 

anche Tu che sei l’Amore, ci perdonerai. 

La tristezza dentro il cuore non ritornerà: 

nel tuo nome gioia ognuno avrà. (2 volte) 

13.     TI CHIEDO PERDONO 

Ti chiedo perdono, Padre buono   

per ogni mancanza d’amore:   

per la mia debole speranza   

e per la mia fragile fede.   

Domando a te Signore,   

che illumini i miei passi,   

la forza di vivere con tutti i miei fratelli,   

nuovamente fedele al tuo Vangelo. 

14.     RESTA QUI CON NOI
 

Le ombre si distendono, scende ormai la sera   

e si allontanano dietro i monti i riflessi di un giorno che non finirà   

di un giorno che ora correrà, sempre.   

 Perché sappiamo che una nuova vita   

 da qui è partita e mai più si fermerà. 

    

Resta qui con noi, il sole scende già 
resta qui con noi, Signore è sera ormai.   
Resta qui con noi, il sole scende già, 
se Tu sei fra noi, la notte non verrà. 
  

S’allarga verso il mare quel tuo cerchio d’onda 

che il vento spingerà fino a quando giungerà ai confini di ogni cuore 

alle porte dell’amore vero. 

Come una fiamma che dove passa brucia, 

così il tuo amore tutto il mondo invaderà. 

 

Davanti a noi l’umanità lotta, soffre e spera 

come una terra che nell’arsura chiede acqua ad un cielo senza nuvole 

ma che sempre le può dare vita. 

Con Te saremo sorgente d’acqua pura, con Te fra noi il deserto fiorirà. 

 

15.     SE M'ACCOGLI 

Tra le mani non ho niente, spero che mi accoglierai   

chiedo solo di restare accanto a Te.   

Sono ricco solamente dell’amore che mi dai:   

è per quelli che non l’hanno avuto mai.   

Se m’accogli mio Signore, altro non ti chiederò   
e per sempre la Tua strada, la mia strada resterà   

nella gioia e nel dolore, fino a quando Tu vorrai   
con la mano nella Tua camminerò. 
    

Io ti prego con il cuore, so che Tu mi ascolterai 

rendi forte la mia fede più che mai. 

Tieni accesa la mia luce fino al giorno che Tu sai 

con i miei fratelli incontro a Te verrò. 

16.     VORREI GRIDARE AL MONDO
 

Vorrei gridare al mondo che cosa sei per me!
Vorrei gridare al mondo che cosa fai per me!
 

Così molti capirebbero perché sono felice 
e non si    stupirebbero se non ho mai paura. 

  

 

17.     GUARDA QUESTA OFFERTA
 
Guarda questa offerta, guarda a noi, Signore: 

tutto noi t'offriamo, per unirci a Te.

Nella tua messa, la nostra messa, 

nella tua vita, la nostra vita.
Che possiamo offrirti, nostro Creator?
Ecco il nostro niente, prendilo, Signor!

18.      LA VITA NELL'AMORE
Se la nostra vita sarà nuova,   
se vivremo tra noi con vero amore   
a quest’uomo che cerca la tua strada   
noi sapremo donare la Tua luce. 
Di tutto ciò che hai fai dono hai tuoi fratelli:   

vi troverai la pace, gioia e libertà. 

Resisti alle ricchezze, non vendere il tuo cuore   

amare la giustizia vuol dire povertà. 

  

Vicino alla tua casa tu trovi anche il dolore 

di chi è rimasto solo fratello ti farai. 

Tu sai che grande gioia è il dono di un amico, 

se vivi in accoglienza il mondo cambierà. 

Ma dove attingeremo la forza dell’amore? 

Chi mi darà il coraggio di offrire la mia vita? 

E’ nel Signore solo che trovi il vero amore 

a Lui chiedi la forza e un cuore nuovo avrai! 

Se la nostra vita sarà nuova,   
se vivremo tra noi con vero amore   
a quest’uomo che cerca la tua strada   
noi sapremo donare la Tua luce. 
Di tutto ciò che hai fai dono hai tuoi fratelli:   

vi troverai la pace, gioia e libertà. 

Resisti alle ricchezze, non vendere il tuo cuore   

amare la giustizia vuol dire povertà. 

  

Vicino alla tua casa tu trovi anche il dolore 

di chi è rimasto solo fratello ti farai. 

Tu sai che grande gioia è il dono di un amico, 

se vivi in accoglienza il mondo cambierà. 

Ma dove attingeremo la forza dell’amore? 

Chi mi darà il coraggio di offrire la mia vita? 

E’ nel Signore solo che trovi il vero amore 

a Lui chiedi la forza e un cuore nuovo avrai! 
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